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Editoriale
Claudio Falasca: Direttore di  Abitare e Anziani

D edichiamo questo nu-
mero di Abitare e An-
ziani Informa alla rige-

nerazione urbana di Corviale, un 
complesso residenziale situa-
to nella periferia sud-ovest di 
Roma (XI municipio) a circa due 
chilometri dal Grande Raccordo 
Anulare. Una realtà che per le 
sue grandi dimensioni e per le 
condizioni di vita dei suoi abi-
tanti, è diventata nell’immagi-
nario collettivo il quartiere-sim-
bolo del degrado delle periferie 
della capitale. Il complesso ac-
coglie attualmente circa 4500 
abitanti.
Cinque le ragioni di questa scel-
ta. 
La prima è la volontà dei resi-
denti di rigenerare Corviale sulla 
base di un approccio olistico, e 
cioè tenendo conto dell’insieme 
delle sue problematiche. Que-
sta volontà sta a testimoniare 
una consapevolezza sociale, 
maturata lungo un percorso 
durato più di un decennio, sulla 
necessità di farsi carico in prima 
persona della qualità  dei luoghi 
di vita e di lavoro nelle nostre 
città.  
La seconda è la sperimentazio-
ne di un modello di governance 
capace di fondare la rigenera-
zione di contesti urbani com-
plessi guardando oltre la loro 
dimensione meramente edili-
zia. Ѐ questa una necessità che 
si pone in particolare nei pro-
gramma di riqualificazione delle 
periferie urbane che richiedono 
interventi che coinvolgono la 
dimensione sociale, economi-
ca, ambientale e istituzionale, 
così come indicato in particola-
re nell’11 goal dell’Agenda delle 
Nazioni Unite per il 2030. 

La terza è la scelta di fondare la 
rigenerazione di Corviale sulla 
base di un processo parteci-
pativo capace di coinvolgere 
l’insieme dei suoi residenti at-
traverso modelli innovativi di 
co-programmazione e co-pro-
gettazione realizzando in que-
sto modo, secondo gli indirizzi 
contenuti nella riforma di Terzo 
Settore, un profondo cambio di 
paradigma nei rapporti tra Pub-
blica Amministrazione e Mondo 
associativo. 
La quarta è il consistente nume-
ro di persone anziane che han-
no in Corviale la loro residenza: 
il 25 % degli abitanti di Corvia-
le è sopra la soglia dei 70 anni, 
ben oltre la media romana e na-
zionale. Una componente della 
realtà sociale di Corviale che, 
come in numerosissime altre 
realtà del Paese, nel corso della 
pandemia Covid-19 ha soffer-
to più di altre il deficit di servi-
zi sociosanitari. A ben vedere 
quest’ultima ragione, che moti-
va più di altre il nostro interesse, 
è quella sulla base della quale 
valuteremo in futuro la qualità 
della rigenerazione di Corviale. 
Questo perché riteniamo che 
solo ponendo al centro dei pro-
grammi di rigenerazione urbana 
le risposte da dare alle figure 
sociali più fragili sarà possibile 
risponder, alle esigenze dell’in-
tera popolazione, così come in-
dica l’Organizzazione Mondiale 
della Sanita nella sua “Guida 
per città amiche degli anziani”. 
In altre parole assumere i biso-
gni delle figure fragili come fon-
damento per la rigenerazione 
urbana.
Infine, la quinta ragione, pen-
siamo che diffondere quanto si 
sta realizzando a Corviale pos-

sa essere di una qualche utilità 
per quanti si stanno impegnan-
do, ognuno nella propria realtà 
e sulla spinta delle opportunità 
che offre il Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza, a promuo-
vere programmi di rigenerazione 
urbana per recuperare il deficit 
di qualità che si è andato accu-
mulando negli ultimi decenni. 
In questo impegno sarebbe di 
grande utilità se il Parlamento 
licenziasse definitivamente la 
legge sulla rigenerazione urba-
na di cui si discute da anni.

Nel merito di quanto si sta fa-
cendo a Corviale e soprattutto 
lo spirito con cui si sta affron-
tando il processo di rigenera-
zione, abbiamo chiesto ad al-
cuni dei diretti protagonisti di 
scrivere le loro valutazioni te-
nendo conto anche della storia 
passata di Corviale e le aspet-
tative per il futuro. In apertu-
ra viene riproposta l’intervista 
all’Arch. Laure Peretti, vincitrice 
del concorso indetto dall’ATER 
e dalla Regione per la ristruttu-
razione di Corviale e presenta-
to alla Biennale di architettura 
di Venezia nel 2015. A questa 
fanno seguito i diversi contri-
buti organizzati in due parti. La 
prima viene aperta dal contri-
buto dell’Assessore all’urbani-
stica e alle politiche abitative 
Massimiliano Valeriani sul si-
gnificato dell’intesa per la rige-
nerazione di Corviale. A questo 
seguono gli articoli: di Gian-
marco Palmieri, coordinatore 
per la Regione dell’attuazione 
del Masterplan che illustra il 
percorso seguito per la sua re-
dazione; di Andrea Napoleta-
no, direttore di ATER, sul ruolo 
dell’ente nella rigenerazione di 
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Corviale;  di Simone Ombuen, 
professore di urbanistica pres-
so l’Università Roma Tre, su Il 
Masterplan e la sua governance 
operativa; chiude questa prima 
l’articolo dell’architetto Enrico 
Puccini su “Il gigante dai piedi di 
argilla” in cui vengono illustrate  
le caratteristiche urbanistiche 
edilizie di Corviale e alcune del-
le problematiche che dovranno 
essere affrontate in sede di rige-
nerazione.
A questa prima parte segue una 
seconda dedicata alle “testimo-
nianze” di persone e presenze 
sociali operative a Corviale. Dal-
la lettura di queste testimonian-
ze emergono sentimenti, sen-
sazioni, punti di vista, speranze, 
episodi di vita, di persone che 
riflettono sulla loro vita passa-
ta, presente e futura a Corvia-
le accomunate da una grande 
aspirazione: poter vivere in am-
biente urbane aperto e ospitale 
“amico” delle persone che lo 
abitano.
Apre questa seconda parte Pino 
Galeota, animatore della par-
tecipazione alla rigenerazione, 

con il contributo su “L’impegno 
sociale nella rigenerazione ur-
bana”. A questo fanno seguito 
gli articoli di Salvatore Costa 
dello SPI Cgil “Riqualificazio-
ne Corviale: E’ la volta buo-
na?, Paolo Rigucci del Sicet 
Cisl “Corviale, rigenerazione 
urbana….e tanto altro”, Aisling 
Pallotta della Banca del tempo 
“Corviale ha un cuore”, Adria-
no Sias della Ass. Giardino in 
festa “E ora dove gioco?”, Mo-
nica Melani curatrice del cen-
tro culturale “Il mitreo – Arte 
contemporenea”, Lidia Borzì 
Presidente, Giulia Di Gregorio 
Resp. Welfare, Walter Stefa-
nini Ufficio Comunicazione: 
ACLI di Roma aps. “Ascoltare e 
Agire”, Don Gabriele della Fra-
ternità dell’Incarnazione “Un 
frammento di vita vissuta”, 
Vincenzo Cappannini “La Cit-
tà dei ragazzi”, Don Cassano 
della Parrocchia S. Paolo della 
Croce.
Completano il servizio su Cor-
viale un primo Box che riporta 
un schematica sintesi della sto-
ria di Corviale; un secondo Box 

che il Testo Intesa per la rigene-
razione di Corviale; un terzo Box 
sul DDL unificato sulla rigenera-
zione urbana ed infine un quarto 
Box su Co-programmazione e 
Co-progettazione.
Come si vede un impegno cora-
le fortemente motivato e come 
Abitare  e Anziani, in quanto 
diretti partecipanti, possiamo 
dire che le condizioni per rea-
lizzare una esperienza profon-
damente innovativa sono in lar-
ga parte presenti a partire dal 
protocollo di intesa “Rigene-
rare Corviale” promosso dalla 
Regione Lazio e sottoscritto da 
70 soggetti pubblici e privati. 
Certo, come in ogni program-
ma complesso pesano ritardi 
e resistenze e sottovalutazioni 
politiche: nel caso di Corviale 
ad esempio non si compren-
de il disinteresse del Comune 
di Roma, cosa che auspichia-
mo possa essere rapidamente 
superata perché, come è evi-
dente, il Comune è titolare di 
competenze fondamentali per 
garantire la riuscita della rige-
nerazione di Corviale.
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C    
orviale è un complesso residenziale di Roma , 
situato nella periferia sud-ovest della capitale (XI 
municipio) a circa due chilometri dal Grande 
Raccordo Anulare.

Per le sue grandi dimensioni e per le difficili condizioni 
di vita dei suoi abitanti, è diventato nell’immaginario 
collettivo il quartiere-simbolo del degrado delle 
periferie della capitale.
Il complesso, che accoglie attualmente circa 4500 
abitanti, è formato essenzialmente da tre edifici: il 
principale, lungo 986 metri, alto 37, per 9 piani più il 
piano sotterranei dei parcheggi e diviso in cinque lotti, 
con all’interno ballatoi, cortili e spazi comuni; il 
secondo, posto sul lato ovest e parallelamente al primo, 
lungo anch’esso 986 metri, alto 9, diviso in cinque lotti 
di 3 e 5 piani, collegato al primo corpo da cinque ponti 
posti ai cinque assi di accesso; il terzo, separato e posto 
sul lato est del principale, è ruotato di 45 gradi rispetto 
a questo ed è lungo 253,4 metri, con un’altezza 
variabile tra i 19 e i 23 metri, per 3/5 piani.
All’interno dei cortili si trova, per tutta la lunghezza, 
un’altra fila di abitazioni (“case basse”) di due o tre 
piani che si affacciano sui cortili e sulla campagna 
retrostante. 

IL PROGETTO 

Di proprietà dell’ATER del Comune di Roma (ex IACP, 
Istituto Autonomo Case Popolari), il complesso è stato 
progettato a partire dal 1972 da un team di 23 architetti 
coordinati da Mario Fiorentino e composto fra gli altri 
da affermati professionisti come Federico Gorio, Piero 
Maria Lugli, Giulio Sterbini e Michele Valori.
Nelle intenzioni del progettista, Corviale avrebbe 
dovuto rappresentare un modello abitativo alternativo, 
in netto distacco dallo sviluppo urbanistico di Roma 
iniziato negli anni Sessanta, che aveva portato alla 
nascita di interi quartieri completamente privi di 
servizi, chiamati “quartieri dormitorio”. L’idea 
innovativa era quella di modificare sostanzialmente la 
concezione delle periferie come erano state progettate 
fino allora, proponendo un nuovo modello che 
integrasse spazi privati con attività collettive, residenze 
con servizi, rifiutando il concetto di quartiere-
dormitorio e privilegiando la ricchezza e complessità di 
funzioni e relazioni tipiche della città storica. 
Costituito da due stecche di residenze, il progetto 
contava un totale di 1200 appartamenti integrati con 
numerosi spazi collettivi. L’aspetto più rivoluzionario 
consisteva appunto nell’idea di rendere l’edificio 
completamente autonomo, un frammento compiuto di 
città in grado di offrire i propri servizi all’intera 
collettività che lo avrebbe abitato e vissuto giorno dopo 
giorno. Il progetto prevedeva infatti servizi efficienti e 
ampi spazi comuni: quattro teatri all’aperto, uffici 
circoscrizionali, la biblioteca, scuole [dall’asilo alle 
medie], servizi sanitari, mercato, una sala riunioni di 

cinquecento posti e un intero piano (il quarto) 
esclusivamente dedicato alle attività commerciali e 
artigianali, il tutto affacciato panoramicamente sul 
verde dell’Agro Romano.[«Il nuovo Corviale è una 
grande unità residenziale, un unico complesso edilizio 
che contiene ed esprime la complessità e la ricchezza 
di relazioni propria della città», lo definì lo stesso 
progettista Fiorentino.

LA REALIZZAZIONE

I lavori, affidati ad un’unica impresa edile (la Salice II), 
iniziarono nel 1975 e avanzarono fra difficoltà e ritardi; 
furono sospesi nel 1982 per il fallimento della stessa 
impresa. Le prime abitazioni furono consegnate 
nell’ottobre 1982 e il blocco residenziale fu terminato 
nel 1984; ma già qualche mese dopo avvennero le prime 
occupazioni abusive da parte di circa settecento 
famiglie, che continuarono per tutti gli anni ‘80 e ‘90, 
nonostante non fossero stati ancora realizzati i servizi 
previsti a complemento delle abitazioni. In particolare il 
quarto piano della stecca centrale fu occupato 
abusivamente e i locali, che avrebbero dovuto essere 
adibiti a servizi, vennero usati come abitazioni. 
Le condizioni gestionali errate e i problemi funzionali 
sono stati sempre una costante nella storia dell’edificio: 
anni di occupazione abusiva e di totale abbandono da 
parte delle istituzioni hanno portato in pochi anni il 
quartiere in condizioni di degrado e fatiscenza, tanto 
che già dagli anni Ottanta Corviale è diventato il 
simbolo del degrado delle periferie romane.

LE PROPOSTE DI RIQUALIFICAZIONE

Dopo anni di proposte, fra cui l’abbattimento, nel 2008 
l’Ater e la Regione Lazio hanno presentato un “piano di 
rinascita” articolato in due interventi: il primo, detto 
“Km Verde”, progettato dall’architetto Guendalina 
Salimei del T-Studio, prevede la completa 
ristrutturazione del famigerato quarto piano, con 
l’abbattimento di ciò che esiste e la ricostruzione di 103 
nuovi alloggi al posto dei servizi previsti da Fiorentino. I 
lavori iniziati a Gennaio del 2019 e tuttora in corso; il 
secondo, è il progetto vincitore del Concorso 
internazionale ‘Rigenerare Corviale’ del 2015, 
intervento del team di progettazione coordinato da 
Laura Peretti. Il progetto prevede un nuovo masterplan 
per lo spazio pubblico dell’intero comparto, la 
realizzazione di quei servizi originariamente collocati al 
quarto piano, il ridisegno e la semplificazione dell’intera 
circolazione carrabile e pedonale, nonché una nuova 
permeabilità fra città e campagna. Dell’edificio vengono 
modificati gli accessi che passano da cinque a 
ventisette, tutto il basamento nella parte dell’attacco a 
terra, la zona della “frattura” che diviene una nuova 
piazza e il punto di connessione massima fra le diverse 
parti di territorio.

CORVIALE
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Intervista all’architetto 
Laura Peretti

Nel 2015 il progetto di ri-
qualificazione della ce-
lebre “muraglia” della 
periferia di Roma, firma-

to dallo studio dell’architetto Lau-
ra Peretti,  vince il concorso indet-
to da Ater e Regione Lazio. Oggi, in 
attesa dell’apertura del cantiere, il 
plastico del progetto è in esposi-
zione alle Corderie dell’Arsenale 

Corviale è il mega complesso architettonico si-
tuato nella periferia a nord ovest della Capitale, 
conosciuto anche come il “Serpentone”,  essen-
do una struttura di quasi un km di lunghezza, 
realizzato negli anni ’70 da un team coordinato 
dall’architetto Mario Fiorentino.

Un edificio che con gli anni si è trasfor-
mato da quello che doveva essere il 
simbolo di un utopia del “buon vive-
re” in collettività in una icona di inar-
restabile degrado e ghettizazzione 
metropolitana. Nel corso degli anni ci 
sono stati diversi tentativi di riqualifi-
care la struttura, ma è solo nel 2015 
che viene bandito dall’ATER (Azienda 
Territoriale per l’Edilizia Residenzia-

le del Comune di Roma) il concorso “Rigenerare 
Corviale: look beyond the present”, promosso e 
finanziato dalla Regione Lazio. Il bando è stato vin-
to dallo studio dell’architetto Laura Peretti, con la 
quale abbiamo avuto modo di parlare in occasio-
ne anche della partecipazione del progetto alla 16. 
Mostra Internazionale di Architettura di Venezia. 

Il progetto di rigenerazione di Corviale arriva alla Biennale 
di Architettura di Venezia.

Scritto da  Rita Salvadei - Pubblicato nel 2018 su: https://artemagazine.it/dietro-le-quinte/
item/6983-il-progetto-di-rigenerazione-di-corviale-arriva-alla-biennale-di-architettu-
ra-di-venezia-intervista-all-architetto-laura-peretti
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E’ un progetto molto complesso quello pro-
posto per Corviale che ha dovuto necessa-
riamente tener conto, non solo della trasfor-
mazione edilizia della struttura, ma anche 
del contesto e del tessuto sociale al quale 
era destinato. Uno spazio che ad oggi conta 
circa settemila persone residenti. Ci raccon-
ta come è nato?
Ho vinto il concorso alla fine del 2015. Un con-
corso internazionale indetto da Ater e Regione 
Lazio come finanziatore, bandito in modo mol-
to accurato e con requesiti specifici. Un bando 
molto maturo, con obiettivi precisi, temi ben 
definiti e problematiche concrete da risolvere. 
Il concorso è stato il risultato di una decisione 
dell’Ater per risolvere e sanare il problema del 
‘quarto piano’    della struttura di Corviale, de-
stinata originariamente ad essere uno spazio 
riservato ai servizi. Fiorentino nel suo progetto 
aveva previsto la strada del quarto piano adibita 
a spazi pubblici per servizi, ma di fatto questa 
prerogativa non è mai stata soddisfatta lascian-
do ampio campo all’abusivismo. Il progetto è 
stato realizzato con una equipe e, come previsto 
dal bando, doveva essere coinvolto obligato-
riamente un artista (in questo caso è il Maestro 
Mimmo Paladino ndr), un sociologo ed esperti 
di sostenibilità, io però ho voluto ci fosse anche 
una paesaggista.

Quali sono stati secondo lei gli elementi fon-
damentali che hanno permesso a questo 
progetto di essere scelto tra i 44 presentati?
La mossa vincente di questo progetto  è   stata 
probabilmente anche quella di andare un po’ fuo-
ri tema. Abbiamo pensato di creare una strada 
serpeggiante, curvilinea rispetto a quella esisten-
te che invece è parallela alla struttura e suddivi-
de gli ingressi in maniera regolare. Il percorso da 
noi progettato rompe invece questa continuità. 
Inoltre è prevista la realizzazione di una piazza nel 
punto topograficamente più difficile, dove esiste 
un salto di quota di nove metri circa a metà di 
Corviale dove attualmente c’è un ponte, un tunnel 
e un museo. Noi abbiamo pensato la piazza pro-
prio in questo punto, in modo da colmare il disli-
vello, rendendo i percorsi più fluidi. 
Inoltre siamo voluti arrivare al suolo origina-
le di Corviale, che è quello dell’Agro romano, 

svuotando la parte dove oggi ci sono i garage, 
aprendo in questo modo un grande varco ver-
so la campagna con una rampa che consentirà 
una connessione tra la città e la campagna ap-
punto, una sorta di collegamento tra due mondi. 
Questo attraversamento è quello più significati-
vo, ma in realtà noi riapriamo 27 vani scale che 
sono chiusi dentro una percorrenza longitudina-
le molto interna. Oggi si entra a Corviale attra-
verso 5 punti. La rigidità della struttura sarà in-
vece alleggerita dall’apertura di questi 27 varchi 
di accesso, con un programma di permeabilità 
molto capillare, un sistema di attraversamento 
di quella che è di fatto una grande barriera. 

Possiamo dire che il progetto è stato pensato 
non per intervenire su un’edificio, ma per cre-
are una sorta di piccola cittadina…
Si, diciamo l’idea è stata quella di pensare l’e-
dificio come una struttura urbana capace anche 
di assorbire una differenza. Le strutture urbane 
quando sono di una certa importanza negli anni 
possono sopportare una serie di trasformazio-
ni e spesso sono miglioramenti.  In tutto questo 
possiamo dire che Fiorentino ha pensato Cor-
viale in un modo un po’ troppo rigido, come una 
barriera totale. Con questo progetto la barriera 
totale può diventare invece un sistema in grado 
di accettare il fatto che lo si possa attraversare. 

Qual è stato secondo lei il limite del progetto 
coordinato da Fiorentino?
Sicuramente proprio l’aver creato questa barrie-
ra, quindi l’utopia di realizzare un edificio lungo 
un km completamente diritto e dunque molto 
rigido. Forse è stata un’idea un po’ forzata che 
però è anche la sua maggiore qualità per certi 
versi. In realtà è una struttura molto controversa. 
La storia di questi edifici ci insegna che spesso 
negli anni però le cose possono cambiare. Un 
po’ come le città in fondo. Non si può pensare 
che un insediamento così non abbia degli alti 
e bassi nella sua storia e rimanga per sempre 
quello per cui è stato pensato.

Quali sono i tempi stimati per la realizzazione 
concreta del progetto?
In Italia dobbiamo pensare che c’è una certa 
inerzia. Questo cambiamento si aspettava già 
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da tanto. Non so se questo sia il momento esat-
to in cui questo accadrà. Diciamo che c’è stata 
una volontà politica molto precisa e presente 
nel fare un concorso, nel dargli seguito e nel fi-
nanziare (anche per un po’ di più di quanto pre-
visto) il progetto stesso. Attualmente abbiamo 
un finanziamento per la metà e non per tutto il 
progetto. Nicola Zingaretti (governatore della 
Regione Lazio ndr) sta cercando di mantenere 
le sue promesse. Diciamo che se tutto andasse 
bene in 6/7 anni potremmo vedere i primi cam-
biamenti. Ma forse anche un po’ di più. 

E’ possibile che il Comune intervenga per fi-
nanziare la realizzazione del progetto?
Il Comune in realtà in tutto questo non c’entra 
essendo un progetto della Regione Lazio. Il Co-
mune deve partecipare come ente chiamato 
a dare le concessioni e può essere coinvolto 
in quanto è previsto il rifacimento degli spazi 
pubblici attorno all’edificio. Quindi non possia-
mo dire che il Comune non ci entri in assolu-
to, ma sicuramente non è il primo chiamato in 
causa. Non interviene in termini economici an-
che se potrebbe, ad esempio partecipando nel-
la richiesta di fondi europei, che passano per i 
Comuni. Il Comune di Roma potrebbe appog-
giare il progetto e contribuire in questo senso. 
Sicuramente sarebbe un bene se partecipasse 
a questo processo, anche perché il Municipio 
è direttamente coinvolto e ci sono tantissime 
cose che si possono fare insieme. Spero che il 
Comune si adoperi per questo. 

Parliamo della Biennale. Questo progetto, di 
cui è esposto il plastico alle Corderie dell’Ar-
senale, sembra essere particolarmente cal-
zante con il focus scelto per questa edizio-
ne dal titolo “Freespace”. Le curatrici hanno 
parlato di architettura, non come di un club 
esclusivo, ma come un qualcosa che si av-
vicini di più alle esigenze delle persone. Lo 
stesso Paolo Baratta (Presidente della Bien-
nale) ha evidenziato la necessità di un mag-
giore pragmatismo e concretezza in ambito 
architettonico. Questo vuol dire che si sta 
in qualche modo affievolendo l’immagine 

dell’archistar che è stata dominante in que-
sti ultimi anni?
Beh speriamo, è da augurarselo!  Non perché gli 
archistar non siano bravi architetti ma perché la 
città non si costruisce per pezzi d’autore, non è 
un opera d’arte creata da un singolo, ma un’ope-
ra d’arte collettiva casomai.  E’ molto importante 
che nasca da una collaborazione. E’ fondamen-
tale una cooperazione che si sviluppi come me-
stiere, come sapere, e non come una cosa che 
venga detenuta come se fosse un vestito, una 
firma. Questo è assolutamente sbagliato l’ar-
chitettura non è come un vestito, non è possibile 
pensarla in questi termini.
C’è poi l’importanza della comunità, come nel 
caso di Corviale che ha sopportato per molti 
anni una rigidità di questo sistema. Alla fine se 
un architetto eccede nel proprio protagonismo 
le conseguenze le pagano i cittadini. Credo che 
sia molto importante pensare l’architettura 
come un servizio, un’attività a servizio della co-
munità, è sbagliato andare in un’altra direzione. 
Questo è il mio pensiero, la cosa è ovviamente 
opinabile. Però vedo che è un momento questo 
in cui le comunità stanno molto rivendicando la 
propria capacità di richiedere alcune modalità 
attraverso le quali l’architettura deve esprimersi. 

La sua esperienza all’estero quanto è stata 
fondamentale nell’affrontare il suo percorso 
e anche questo progetto?
L’esperienza all’estero mi ha dato molti stru-
menti. Nella mia formazione in Portogallo, dove 
sono stata 8 anni, ho acquisito un grande baga-
glio che sono felice di aver appreso da grandi 
maestri. C’è stata poi una seconda fase del mio 
lavoro all’estero legata alla necessità di realizza-
re in maniera concreta. In Italia  si realizza poco, 
invece a un certo punto un architetto ha bisogno 
di calarsi nella realtà. Affrontare il cantiere, le 
complessità vere del lavoro è per un architetto 
importantissimo, non si può lasciare che que-
sta cosa sia secondaria. L’architetto è una figura 
completa, pensa ma deve anche agire concreta-
mente nella realtà, affrontare i problemi costrut-
tivi e quelli economici. Insomma tutto quello che 
è un cantiere vero. 
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I l progetto di rigenerazione di Corviale si inse-
risce all’interno del quadro del ben più ampio 
piano “Periferie al Centro” che, come Regione 
Lazio, abbiamo varato con un maxi-investi-

mento di 100 milioni di euro, avviando oltre 30 can-
tieri nei complessi di edilizia residenziale pubblica 
nella città di Roma.
Si tratta del più grande programma di rigenerazione 
delle periferie messo in campo negli ultimi 30 anni.
Una vasta serie di interventi per la riqualificazione 
del patrimonio immobiliare pubblico e per il risana-
mento delle aree verdi con l’obiettivo di migliorare 
il decoro urbano e la qualità dell’abitare, promuo-
vendo così una nuova stagione per la valorizzazione 
dell’edilizia popolare e il riscatto delle periferie.
È in questo più complessivo intervento che si inse-

risce il progetto di rigenerazione urbana di Corvia-
le, progetto in cui la Regione Lazio ha investito oltre 
20 milioni di euro, prevedendo la ristrutturazione 
del quarto piano e la riqualificazione del piano terra 
della struttura.
In particolare, si sta agendo su due fronti: da una 
parte demolendo i manufatti esistenti dalle occu-
pazioni degli anni ‘80 e realizzando così 103 nuovi 
appartamenti e dall’altra parte trasformando que-
ste stesse abitazioni nel cosiddetto “chilometro 
verde”, puntando sull’innovazione ambientale in 
campo abitativo. Per consentire questi lavori è sta-
to concordato un piano di turnazione dei residenti, 
che vengono gradualmente trasferiti in altri alloggi 
popolari fino al termine degli interventi.
Il progetto “Rigenerare Corviale” con un investi-

Il significato dell’intesa 
per la rigenerazione di Corviale

Massimiliano Valeriani: Assessore casa e urbanistica Regione Lazio
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mento regionale di circa 10,5 milioni di euro, prima 
di tre tranches di investimento che completeranno 
il progetto, migliorerà l’accessibilità del “Serpento-
ne” garantendo in questo modo vivibilità e sicurezza 
all’interno degli spazi comuni e la consegna di deci-
ne di nuovi alloggi.
I lavori stanno andando avanti a pieno ritmo e in an-
ticipo rispetto ai tempi prefissati: i cantieri dureran-
no 4 anni invece dei 5 inizialmente previsti.
Oltre al progetto di rigenerazione, sono previste an-
che iniziative di carattere sociale come il progetto 
“Passi con Calciosociale”: la Regione ha finanziato 
un piano di inclusione che sta permettendo a 10 ra-
gazzi NEET di Corviale di uscire dalla condizione di 
emarginazione per iniziare un percorso di crescita 
personale volto all’inserimento nel mondo del lavo-
ro. Ma veniamo al significato della proficua intesa 
costruita intorno all’intervento su Corviale.
Come Amministrazione Zingaretti crediamo molto 
nella condivisione dei progetti e degli interventi: ne-
gli ultimi anni abbiamo promosso molte iniziative 
di collaborazione progettuale con le associazioni, i 
comitati e i cittadini per realizzare opere e servizi a 
vantaggio del territorio. Non solo a Corviale, ma in 
tante altre periferie di Roma, come al Trullo, a Pri-
mavalle o al Quadraro, abbiamo investito notevo-
li risorse per riqualificare aree pubbliche, mentre 
insieme alle comunità locali abbiamo organizzato 
manifestazioni partecipative per decidere insieme 
gli interventi da fare: un giardino attrezzato e un 
parco giochi oppure spazi culturali, servizi sociali e 
alloggi per le donne vittime di violenze. Tante opere 
condivise per migliorare la qualità della vita dei re-
sidenti e valorizzare il tessuto sociale dei quartieri.
Il Protocollo d’intesa “Rigenerare Corviale” nasce 
dal lavoro sinergico effettuato per molti mesi con 
tante associazioni del territorio ed è stato sotto-
scritto da Regione Lazio e da una rete di settanta tra 
associazioni, comitati‚ sindacati. Questo protocollo 
ha portato alla costituzione di un Tavolo di coordi-
namento istituzionale per la co-programmazione e 
la co-progettazione interdisciplinare della rigenera-
zione urbana del Quadrante di Corviale.
In particolare, con una delibera di Giunta è stato 
chiesto alla Direzione regionale per le Politiche abi-
tative e la Pianificazione territoriale, paesistica e 
urbanistica di predisporre la redazione di un Piano 
Strategico operativo, con l’obiettivo di cogliere tut-
te le opportunità offerte dalla programmazione UE 

2021–2027, dando così seguito alle indicazioni 
degli obiettivi comunitari con partenariati allargati 
per realizzare positivi scambi e migliori interazioni 
con altri ambiti territoriali per la completa attuazio-
ne del progetto integrato di rigenerazione urbana 
del Corviale.
Una volta conclusa questa fase, la Giunta regionale 
ha proceduto all’approvazione e alla sottoscrizione 
dell’accordo, in collaborazione con tutti i soggetti 
interessati all’attività di coordinamento istituziona-
le, per migliorare il decoro urbano, il livello dei ser-
vizi e la qualità della vita nel quartiere di Corviale, 
favorendone anche lo sviluppo del tessuto sociale, 
culturale ed economico.
La co-progettazione e la co-programmazione non 
sono idee emerse dal nulla.
Ricordo la stagione del Piano Regolatore Sociale 
durante l’amministrazione Veltroni, nella quale fu-
rono proprio la capacità e la volontà di tutti gli attori 
(amministrazione pubblica ed enti del terzo settore) 
di proporsi su uno stesso piano a dare vita ad una 
rete di welfare innovativa che ha sostenuto Roma 
ed i romani per tanti anni a venire e che proprio 
nell’ultimo quinquennio è stata annientata da una 
visione a mio parere miope, che ci ha riportato in-
dietro di 20 anni.
Chiaramente non possiamo immaginare semplice-
mente di replicare quello che è già stato, ma partire 
dal metodo e dal principio è sicuramente una scelta 
ancora attualissima.
E noi l’abbiamo dimostrato con l’atto d’intesa “Ri-
generare Corviale”. In questi mesi abbiamo portato 
avanti un lavoro importante attraverso i tavoli te-
matici che hanno prodotto un’elaborazione di gran-
de valore. A breve potremo portare a sintesi tutti i 
contenuti e dare vita alla prima versione pubblica 
del Masterplan. Si tratta di uno strumento che per 
sua natura non è definitivo, ma sempre soggetto a 
revisione ed aggiornamento, con la possibilità di 
inserire nuove progettualità e di acquisire i risultati 
prodotti. Ora siamo tutti impegnati, Amministra-
zione regionale e le oltre 70 associazioni firmatarie 
dell’accordo, nell’attività di co-pianificazione per 
presentare al più presto progetti, iniziative e servizi 
per accrescere gli standard urbani di questo qua-
drante. Siamo certi che attraverso questo percorso 
si potrà costruire un modello virtuoso replicabile 
anche altrove, trasformando così Corviale in labo-
ratorio di rinascita per tutte le altre periferie.
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PREMESSO 
• che l’assessorato alle politiche abitative, urbanistica e ciclo 
dei rifiuti della Regione Lazio intende proporre un nuovo Atto 
d’Intesa del “Quadrante Corviale”; 
• che tale scelta trova le sue motivazioni nell’avvio dei lavori 
di ristrutturazione del quarto piano dello scorso gennaio 2019 
e per dare seguito al processo di rigenerazione urbana; 
• che inoltre la scelta suddetta trova indirizzi e contenuti 
nella adesione della Regione Lazio, con la deliberazione 8 
aprile 2014 n.178, all’ Atto d’Intesa promossa dal MIBAC- 
Ministero dei Beni Culturali nel 2012 – Direzione Generale per 
il paesaggio, le belle arti, l’architettura e l’arte 
contemporanea. 
Considerato 
• che la Regione Lazio intende riconfermare, attualizzare, 
estendere ed ampliare l’Atto d’Intesa del 2012 sia ai soggetti 
che hanno promosso e attuato la precedente positiva 
esperienza che a nuovi soggetti istituzionali, del privato e del 
privato sociale. L’obiettivo è di arricchire il panel delle 
partecipazioni e dei contributi alla sicurezza, al benessere, al 
contrasto del disagio sociale, al favorire l’eco-innovazione e la 
digitalizzazione, “vedi internet delle cose”, per dare impulso 
allo sviluppo territoriale ecosostenibile nelle sue diverse 
forme e attività nel “Quadrante Corviale”; 
• che questa scelta è determinata dall’importanza di 
valorizzare il senso di appartenenza della comunità degli 
abitanti di Corviale, appartenenza strettamente legata al suo 
segno architettonico, urbanistico ambientale e archeologico; 
• che, tale strategia e tali scelte hanno riscontro negli 
indirizzi e nei contenuti della Comunità Europea con il “new 
green deal “e l’economia circolare che la Regione Lazio 
intende perseguire dando forma e sostanza alla 
multidisciplinarietà e all’eco-sviluppo sostenibile per 
rispondere in concreto alle esigenze e ai bisogni della 
Comunità territoriale; 
• che la centralità dello sviluppo ecosostenibile trova il suo 
humus nel lungo percorso di analisi e di co-programmazione e 
co-progettazione, riconosciuta dalla sentenza della Corte 
Costituzionale, art.55 decreto legislativo 3 luglio 2017 n.117, 
perseguito dal 2008 da “Corviale Domani” insieme alla 
comunità territoriale, facendo rete con le tante attività sociali, 
culturali e formative presenti nel quadrante, nonché da quelle 
commerciali e produttive. Numerosi studi e ricerche ne hanno 
verificato e sancito la fattibilità, a cui ha dato il suo 
importante contributo la Regione Lazio, con Filas e l’ATER e 
con il Concorso Internazionale di co-progettazione 
“Rigenerare Corviale” promosso e finanziato dalla Regione 
Lazio nel 2015; 
• che l’ATER Roma attraverso l’elaborazione di linee guida ha 
ideato e bandito il concorso con la consulenza scientifica 
dell’Area Concorsi dell’Ordine degli Architetti Pianificatori 
Paesaggisti e Conservatori di Roma e Provincia. Una volontà, 
quella regionale, che dopo la proclamazione del progetto 
vincitore ha dato seguito ad ulteriori investimenti per 
interventi nel piano terra del grande complesso di edilizia 
residenziale pubblica di Corviale; 
• che lungo il percorso, che ha visto lo sblocco e l’avvio dei 
lavori già finanziati unitamente al finanziamento per la 
realizzazione di interventi inquadrati nell’ambito del 
programma sperimentale denominato “Contratti di Quartiere 
II”, l’Ater e la Comunità territoriale Corviale Domani hanno 
congiuntamente collaborato e coordinato iniziative e attività 
affrontando anche gli aspetti di complessità sociale che ne 
sono derivati. 
Atteso 
• che questa esperienza partecipata, progettuale e di 
accompagnamento sociale, maturata nel “Quadrante 
Corviale” con significativi riscontri di attenzione generati sia 

nella città, che a livello nazionale ed europeo può essere 
attuata, visto la complessità del volume degli interventi e del 
reperimento di notevoli risorse, in stralci funzionali. In 
previsione del 2021 e dell’inizio degli ulteriori lavori progettati 
dal concorso internazionale predetto si costituirà la 
Cooperativa di Comunità Urbana per dare ulteriori 
opportunità di sviluppo e lavoro anche a quel confronto 
internazionale sulla rigenerazione delle periferie 
metropolitane a cui il Corviale può accedere a pieno titolo; 
• che negli obiettivi 2021-2027 dell’Unione Europea hanno 
assunto un rilevante peso, con collegati finanziamenti, i temi 
dello sviluppo ecosostenibile relativamente alla incidenza del 
ricorso alle fonti rinnovabili sulla riduzione dei consumi 
energetici con l’abbattimento conseguente del costo delle 
bollette per famiglie e imprese; il premiare incentivando il 
minore impatto ambientale; la riduzione degli inquinamenti; 
la messa in sicurezza degli edifici pubblici e privati con 
materiali ecologici; un’economia basata sulla conoscenza e 
sull’innovazione e sull’uso efficiente delle risorse verdi, 
accompagnata da una crescita dell’occupazione che favorisca 
la coesione sociale e territoriale. Crescita Intelligente. 
Crescita Eco-Sostenibile. Crescita Inclusiva; 
• che il percorso virtuoso avviato - che si intende consolidare 
e arricchire di nuovi risultati positivi - si richiama ai principi 
della “Convenzione Quadro del Consiglio d’ Europa per il 
valore della eredità culturale per la società”, meglio nota 
come Convenzione di Faro, che fa di Corviale un terreno 
importante per l’operare concreto di una vera e propria 
“comunità di eredità”; 
• che a tal fine il coordinamento opererà per la messa a 
punto di un Piano Strategico operativo che possa cogliere 
tutte le opportunità offerte dalla programmazione UE 2021 – 
2027 per dare seguito alle indicazioni degli obiettivi 
comunitari con partenariati allargati per rendere fattivi 
scambi e ottimali interazioni con altri ambiti territoriali per la 
completa realizzazione del progetto integrato di rigenerazione 
urbana del “Quadrante Corviale”; 
• che al protocollo potranno aderire gli assessorati regionali, 
nonché i soggetti istituzionali e le realtà sociali, culturali, 
educative, e produttive del territorio; 

Tutto ciò premesso, considerato e atteso che tali 
premesse integralmente fanno parte dell’Atto di Intesa, le 
parti concordano su quanto segue: 
• di rinnovare l’intesa avente per obiettivo la costituzione di 
un coordinamento istituzionale per la co-programmazione e 
co-progettazione interdisciplinare della rigenerazione urbana 
del “Quadrante di Corviale”; 
• che i sottoscrittori si impegnano a collaborare con le 
rispettive conoscenze e competenze e, nei limiti delle 
disponibilità finanziarie e organizzative, con le strutture già 
esistenti e gli strumenti necessari per la piena realizzazione 
degli obiettivi indicati, anche avvalendosi di referenti 
rispettivamente designati; 
• che per il raggiungimento degli obiettivi condivisi il 
coordinamento farà riferimento anche alle strategie, alle 
modalità e alle risorse locali, nazionali e comunitarie per lo 
sviluppo territoriale; 
• che a tal fine il coordinamento opererà per la messa a 
punto operativa di un Piano Strategico che possa cogliere 
tutte le opportunità offerte dalla programmazione UE 2021 – 
2027 per dare seguito alle indicazioni degli obiettivi 
comunitari con partenariati allargati per rendere operativi 
scambi e ottimali interazioni con altri ambiti territoriali per la 
completa realizzazione del progetto integrato di rigenerazione 
urbana del “Quadrante Corviale”; 
• il presente Atto potrà essere sottoposto a verifica ed 
integrato annualmente; 
• Il coordinamento ha sede presso la Regione Lazio.

PROTOCOLLO D’INTESA “RIGENERARE CORVIALE”
ESTRATTO DAL VERBALE DELLE DELIBERAZIONI DELLA GIUNTA REGIONALE 

(SEDUTA DEL 20 APRILE 2021)
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Il Masterplan per la rigenerazione 
di Corviale

Gianmarco Palmieri: Coordinatore per la Regione del Masterplan per la Rigenerazione di Corviale

I l Masterplan di Corviale ha origine ben pri-
ma dell’attuale legislatura regionale. Da 
anni le realtà territoriali, guidate da “Cor-
viale domani”, erano al lavoro per ottene-

re progetti di riqualificazione. È in quest’ambi-
to che erano già nati il “progetto Salimei” ed il 
“progetto Peretti”, così come i diversi interventi 
previsti a livello comunale. Due cose erano tut-
tavia mancate: la capacità, da parte delle istituzio-
ni, di trasformare quei bellissimi progetti in attività 
reali, capaci veramente di incidere sulla vita dei 
cittadini, e una visione d’insieme relativa alla ri-
qualificazione di Corviale, che non si limitasse agli 
aspetti strutturali, ma che riguardasse a 360 gradi 
la realtà del territorio. Il grande merito dell’attuale 
amministrazione regionale, in particolare dell’as-

sessore alle politiche abitative, urbanistica e rifiuti 
Massimiliano Valeriani è stato proprio quello di ca-
pire questa necessità e di saper cogliere l’opportu-
nità che tantissime forze vive del territorio hanno 
voluto mettere a disposizione delle istituzioni oltre 
che di tutti i cittadini.
Era il 27 febbraio 2020 quando, dopo numerosi 
incontri di preparazione, in Regione l’assessore 
Valeriani, insieme ad Ater Roma, ha incontrato un 
centinaio di persone che rappresentavano realtà 
territoriali, sociali, culturali, civiche, imprenditoria-
li, terzo settore, università.
Concordammo di avviare un percorso che sareb-
be dovuto partire dalla sottoscrizione di un “Atto 
d’intesa” tra la Regione, le altre istituzioni che aves-
sero voluto esserci e le realtà che operavano su 
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Corviale. Un atto che in qualche modo andasse ad 
aggiornare una precedente intesa del 2014. E che 
poteva oggi contare anche sulla sempre maggiore 
attenzione che la società nel suo complesso pone 
sul concetto di “rigenerazione urbana”. Da questo 
punto di vista la Regione Lazio si era già dotata di 
una legge ad hoc, promossa proprio dall’asses-
sore Valeriani quando era ancora consigliere; una 
legge che aveva allineato la nostra regione a quelle 
più avanzate e che aveva dato un contributo fon-
damentale alla consapevolezza che i grandi pro-
cessi di trasformazione urbana non possono che 
far leva sul concetto di rigenerazione.
Il lockdown che ci è precipitato addosso nei giorni 
immediatamente successivi ha rallentato ma non 
fermato questo processo.
Intento bisogna dire che nel frattempo, finalmen-
te, erano iniziati i lavori al quarto piano, quelli del 
progetto di Guendalina Salimei, ed anche la confe-
renza dei servizi relativa a “Rigenerare Corviale” di 
Laura Peretti faceva passi avanti.
Vedendoci online siamo arrivati alla predisposi-
zione dell’atto d’intesa, che prevede la costituzio-
ne di un coordinamento operativo permanente tra 
istituzioni e realtà territoriali per arrivare alla reda-
zione di un “piano strategico” per il quadrante Cor-
viale. Stava nascendo il Masterplan.
L’atto d’intesa ha avuto il suo percorso, con più di 
un passaggio in giunta, proprio a sottolineare l’im-
pegno della Regione Lazio nel suo complesso.
E nel frattempo si è avviato il lavoro sul Master-
plan.
Sono stati individuati 6 assi: interventi edilizi, effi-
cientamento energetico, sicurezza, ambiente, in-
terventi socio-culturali, connettività- mobilità.
Il metodo scelto è stato quello della coprogetta-
zione, quindi ogni asse è stato oggetto della di-
scussione e del contributo in specifici tavoli di 
lavoro, che abbiamo voluto chiamare “cantieri” 
proprio per dare il senso di qualcosa che si stava 
costruendo con il contributo di tanti e che era in 
divenire.
Abbiamo svolto numerose riunioni online, alle 
quali hanno partecipato centinaia di persone in 
rappresentanza di tante realtà che vivono e opera-
no su Corviale, o anche semplicemente in rappre-
sentanza di sé stesse, fino ad arrivare alla produ-
zione di una prima stesura del Masterplan.
Per sua natura il Masterplan è uno strumento con-

tinuamente soggetto a verifica e modifica, quindi 
non si potrà mai parlare di stesura finale, ma sem-
pre di un lavoro legato al momento in cui viene re-
datto, all’andamento dei progetti in esso compresi 
e dei risultati raggiunti.
Al di là dei singoli progetti, di cui a breve daremo 
una sintetica descrizione, la cosa più importante è 
stata proprio l’individuazione di un metodo, che a 
partire dalla co-programmazione e dalla co-pro-
gettazione vede istituzioni, enti gestori, realtà ter-
ritoriali, centri di ricerca, cittadini confrontarsi sui 
bisogni e sulle opportunità per arrivare poi a met-
tere nero su bianco delle idee progettuali. Un mo-
dello che, come l’assessore Valeriani fin dal primo 
momento ha sottolineato, può diventare un riferi-
mento per l’intera città e che si tenterà di ripetere 
in altri quartieri che hanno bisogno di importanti 
riqualificazioni che, oltre all’importantissima ope-
ra di ristrutturazione edilizia in corso in tante parti 
della città con investimenti per centinaia di milioni 
di euro, cosa che non accadeva da mezzo secolo, 
siano accompagnate da elementi di coesione so-
ciale, rivitalizzazione culturale, crescita economi-
ca e protagonismo dei cittadini.
Nell’ambito del percorso del Masterplan, molto 
suggestivo è stato il momento della firma “fisica” 
dell’atto d’intesa che ne era precondizione. Dopo 
tanti mesi di riunioni online ci siamo incontrati in 
presenza, nel pieno rispetto delle normative e con 
la massima attenzione. E ci siamo incontrati pro-
prio a Corviale, al Mitreo, un punto di riferimento 
fondamentale per tutto il territorio e che oggi ri-
schia di chiudere a causa della superficialità di chi 
governa la città.
Tornando al Masterplan, per ogni progetto è stata 
inserita la descrizione, le diverse fasi con i tempi 
stimati di realizzazione, le responsabilità, laddove 
possibile i costi e le fonti di finanziamento, non-
ché un’indicazione sulla complessità del progetto 
stesso.
Come detto si va dai progetti più ampi, come il “Ri-
generare Corviale”, che prevede un ripensamento 
complessivo del palazzo di Corviale, a quello per 
l’efficientamento energetico dell’intero immobile 
ed alla realizzazione di un “tetto verde”. Passan-
do naturalmente per la ristrutturazione del quarto 
piano, la messa in sicurezza del piano interrato, la 
piantumazione di nuovi alberi grazie al “Progetto 
Ossigeno” della Regione Lazio, la realizzazione di 
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un ecopark con centro di riparazione e riuso, gli 
orti urbani, la valorizzazione delle attività agrico-
le locali, il completamento o l’avvio delle opere 
pubbliche di competenza del Comune di Roma 
nell’ambito del Piano di Zona, la nascita di un bi-
strot che produce pasti grazie a prodotti alimentari 
che rischierebbero di essere sprecati, la promo-
zione di forme di mobilità sostenibile, ecc.
I progetti saranno poi presentati nel dettaglio a 
settembre in un evento dedicato, che saprà dare 
anche rappresentare al meglio la ricchezza dei 
contributi prodotti da coloro che hanno partecipa-
to ai tavoli di lavoro.
Ci sono tuttavia due elementi che vale la pena di 
rappresentare qui, seppur brevemente. Il primo 
riguarda una proposta progettuale che è andata 
di pari passo con un’innovazione legislativa pro-
dotta nel suo ordinamento dalla Regione Lazio. 
È stata infatti approvata a marzo una norma che 
istituisce le cooperative di comunità, soggetti 
formati da cittadini del territorio al quale si fa ri-
ferimento, e che offre loro la possibilità di sotto-
scrivere convenzioni con la Regione stessa o con 
soggetti da essa controllati per la gestione con-
divisa di alcuni servizi. E proprio la formazione di 
una cooperativa di comunità che possa agire da 
cinghia di contatto tra il complesso di Corviale e 

le istituzioni, anche in termini di presidio sociale, 
è una delle proposte centrali che tiene insieme 
l’intero Masterplan.
L’altro elemento di grande significato è quello 
rappresentato dall’ampia discussione che si è 
sviluppata sul tema della governance, attività de-
cisiva affinché i singoli progetti possano essere 
legati in un9unica grande idea. Su questo l’as-
sessorato alle politiche abitative della Regione 
sta lavorando proprio per comporre al meglio 
l’assetto, tanto dal lato istituzionale quanto dal 
lato territoriale, che dovrà governare il processo 
nei prossimi mesi e nei prossimi anni.
Altra ambizione del Masterplan è quella di incon-
trare ed incrociare il Pnrr. Gli obiettivi sono esat-
tamente quelli previsti dal Piano, gli strumenti 
appaiono adeguati, lo spirito è proprio quello di 
garantire “ripresa e resilienza” ad un quartiere per 
troppi anni bistrattato. Ed attraverso Corviale, ga-
rantirle all’intera città.
In conclusione, si è trattato di un lavoro straor-
dinario, reso tale dalle tantissime persone che 
hanno voluto portare un contributo e mettere a 
disposizione competenze, conoscenze ed impe-
gno. Un lavoro che darà i suoi frutti nel tempo e 
che dovrà essere costantemente monitorato per 
capire di volta in volta le scelte più giuste da fare.

I sei assi del Masterplan
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C orviale è una piccola città nella città, 
un unico edificio lungo quasi un chi-
lometro e alto 30 metri che ospita al 
suo interno 1300 famiglie.

E’ forse il più importante e simbolico quartiere di 
edilizia residenziale pubblica (Legge 167/62) in 
Italia, e, tra le proprietà dell’ATER, è sicuramente 
la più nota, la più paradigmatica, la più studiata 
nonché la più discussa.
E’ stata e continua ad essere una delle più im-
portanti esperienze sull’abitare: un progetto di 
“architettura radicale” concepito negli anni ’70 
del secolo scorso dall’architetto Mario Fiorenti-
no come una grande “macchina” semi autosuf-
ficiente e pensata per sviluppare al suo interno 
rapporti sociali, soddisfare bisogni collettivi e 
rafforzare il senso di appartenenza della comu-
nità insediata.
Oggi quel modello di abitare non è più attuale 
e non risponde più alle esigenze della società 
contemporanea, complessa e sfaccettata, che 
chiede soluzioni molto più articolate.
Fin dalla sua realizzazione l’Istituto Autonomo 
per le Case Popolari, oggi ATER, ha affrontato la 
necessità di un continuo e progressivo interven-
to per gestire i problemi che si sono da subito 
manifestati. Una “utopia realizzata” senza esse-
re accompagnata da adeguati interventi di assi-
stenza sociale pubblica e senza servizi comuni, 
che ha prodotto un gravissimo impatto sulla co-
munità che vi abita, al quale ancora oggi si deve 
dare definitiva soluzione.
La qualità urbanistica e architettonica di Corvia-
le, riconosciuta a livello internazionale, richiede 
oggi un nuovo consistente sforzo per riconosce-
re e tutelare i valori del progetto e per intervenire 
anche radicalmente sia sull’edificio che sul con-
testo urbano, per consentire il suo rinnovo.
Le strategie e le modalità d’intervento per la ri-
generazione di Corviale hanno quindi bisogno 
di una visione urbana e sociale complessiva. 

Il ruolo di ATER nelle rigenerazione 
di CORVIALE
Andrea Napoletano – Direttore di ATER

Le particolari specificità dell’edificio, che ha 
assunto un ruolo simbolico e centrale per l’in-
tero quadrante, sono anche un enorme poten-
ziale per l’immagine della città. Consentono di 
completare un quartiere simbolo di una idea 
dell’urbanistica moderna, apprezzato dalla cul-
tura urbanistica e architettonica di tutto il mon-
do. Recuperare la vivibilità e la sicurezza negli 
spazi esterni ed interni è un dovere civile per 
non lasciare al degrado una eredità di creativi-
tà urbana, di qualità architettonica ed infine una 
testimonianza di coraggio e di grande impegno 
costruttivo. Interventi di recupero anche socia-
le che possano rendere gli abitanti, che hanno 
sviluppato un senso di appartenenza ai luoghi, 
dopo una generazione di sofferenze, orgoglio-
si del loro quartiere agli occhi della città e del 
mondo. 
I progetti di risanamento del complesso avviati 
da ATER su impulso e con il sostegno della Re-
gione Lazio, sono improntati su una visione uni-
taria e affrontano gli interventi necessari senza 
disconoscere i valori esistenti e senza paura del 
nuovo. Si vuole rendere il complesso sicuro, agi-
bile e funzionale e perseguire l’obiettivo di una 
rinnovata bellezza di una parte così importante 
della città contemporanea.
La rigenerazione di Corviale, azione di trasfor-
mazione urbana che, per dimensioni e comples-
sità, non ha precedenti a Roma e in Italia, visto 
l’imprescindibile coinvolgimento degli abitanti 
e dei soggetti attivi sul territorio in un processo 
partecipativo aperto, ha inoltre affidato a sog-
getti qualificati, azioni di condivisione, di comu-
nicazione e di gestione dei conflitti di tutte le at-
tività legate alla trasformazione.
Adottare un approccio “dall’alto” non condivi-
so, avrebbe esposto, infatti, tutto il processo di 
trasformazione al rischio di conflitti imprevisti. 
Un approccio partecipato garantisce, invece, 
fluidità all’operazione attraverso la massima 
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condivisione delle decisioni, al fine di pervenire 
a decisioni progettuali condivise, all’“accompa-
gnamento” del cantiere per tutta la sua durata, 
limitando i disagi prodotti dai lavori e controbi-
lanciandoli con un apporto positivo in termini di 
partecipazione dei cittadini.
In questa direzione si sviluppano i due impor-
tanti interventi di rigenerazione: la ristrutturazio-
ne del “piano libero” (piani III, IV e V) ed il proget-
to internazionale “Rigenerare Corviale”.
La ristrutturazione del “piano libero” (piani III, IV 
e V) originariamente destinato a servizi con la 
sua riconversione a residenza, è stata una ini-
ziativa resa necessaria dall’emergenza sociale.
L’intervento, finanziato con Fondi stanziati da 
Regione Lazio e MIT 10,5 milioni di euro preve-
de la trasformazione dei locali non residenziali 
occupati in alloggi di ERP: nel “piano libero”, oc-
cupato da più di venti anni da circa 130 famiglie, 
verranno realizzati 103 alloggi.
Il progetto, denominato “Piano verde” in quanto 
caratterizzato dal colore verde delle logge ar-
boree e delle grate che riproducono nel disegno 
dei rampicanti, ha un forte impatto visivo che, 
nel ripristinare il decoro del piano, comunicherà 
la riconoscibilità del nuovo intervento rispetto al 
vecchio edificio.
Oggi in fase di realizzazione, l’intervento si svi-
luppa in 10 fasi che tengono conto della pre-
senza degli attuali occupanti: il processo rea-
lizzativo tiene conto e si coordina, infatti, con le 
necessarie operazioni di spostamento dei circa 
135 nuclei familiari ivi presenti. Per tale ragione 
è stato definito un cronoprogramma di accom-
pagnamento sociale dei nuclei da trasferire, pa-
rallelo e coordinato con quello dei lavori.
I nuclei aventi titolo, secondo la graduatoria 
redatta dal Dipartimento Politiche Abitative di 
Roma Capitale, verranno trasferiti negli alloggi a 
loro assegnati e realizzati al “piano libero” (i re-
stanti 56 alloggi realizzati andranno in disponi-
bilità alla graduatoria generale di Roma Capita-
le). I nuclei non aventi titolo verranno trasferiti, ai 
sensi della L.R. n. 9/2017, in alloggi temporane-
amente messi a disposizione dell’Azienda. Per 
quest’ultimi si terrà conto della composizione e 
caratteristiche del nucleo familiare, nello speci-
fico la presenza di situazioni di fragilità, minori, 
ecc., che necessitano il reperimento di alloggi in 

Corviale piuttosto che in quartieri limitrofi, a dif-
ferenza dei rimanenti nuclei per i quali l’ambito 
di trasferimento è l’intero territorio comunale.
I 103 alloggi sono organizzati in diverse tipolo-
gie per rispondere alle nuove esigenze abitative 
che prevedono comunque metrature inferiori a 
quelle previste nel progetto iniziale, pur salva-
guardando il ripristino degli spazi comuni e del-
le sale condominiali e dei vincoli architettonici 
dell’edificio. Attualmente sono stati completati 
38 alloggi. 
Il 31 luglio 2015 l’Azienda ha bandito il concor-
so internazionale di progettazione “Rigenerare 
Corviale” promosso e finanziato dalla Regione 
Lazio (D.G.R.L. 607 del 23.09.2014). Il concor-
so ha voluto raccogliere e selezionare proposte 
progettuali per modificare il sistema degli spazi 
comuni del corpo principale del complesso edi-
lizio di Corviale (Piano di zona n. 61) per ottenere 
una nuova e migliore qualità urbana e spaziale e 
una migliore vivibilità e sicurezza per gli abitanti, 
lungo tutti i percorsi orizzontali e verticali.
È stato, pertanto, richiesto di riprogettare prin-
cipalmente l’attacco a terra dell’edificio, che 
comprende il piano terreno ed il piano garage, 
ripensando tutte le connessioni urbane. Anche 
la copertura era oggetto dell’intervento, per ot-
timizzarne il potenziale per la produzione di 
energia e diventare risorsa anche di spazi ed 
attrezzature per usi comuni degli abitanti e lo-
calizzare, eventualmente, le pertinenze spostate 
dal piano terra.
Il finanziamento per una prima fase di lavori 
(D.G.R.L. 627 del 30.09.2014) è di circa 9,6 mi-
lioni di euro. Il Bando ha previsto un approccio 
multidisciplinare al tema della rigenerazione, 
richiedendo che ciascun progettista, o gruppo 
di progettazione, integrasse le proprie compe-
tenze con quelle di professionisti, ricercatori ed 
esperti riguardo a temi specifici: in particolare 
il gruppo di progettazione doveva essere for-
mato da almeno un architetto, uno strutturista, 
un esperto nei temi del risparmio energetico e 
architettura sostenibile, un sociologo esperto in 
processi partecipativi ed un artista. Al concor-
so hanno partecipato quarantacinque gruppi di 
progettazione provenienti dall’Italia, dalla Fin-
landia, dalla Francia e dalla Spagna. 
La giuria internazionale che ha valutato i progetti 
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era formata da: arch. Claudio Rosi, presidente 
di giuria (all’epoca Direttor Generale dell’ATER), 
arch. Antonietta Piscioneri (Regione Lazio Area 
Piani Programmi e Interventi di Edilizia Resi-
denziale Sociale), prof. Giovanni Longobardi 
(Roma Capitale – Università degli studi Roma 
Tre), arch. Julia Bolles (Bolles + Wilson - Müns-
ter), arch. Michele Molè, (Nemesi & Partners 
- Roma), arch. Bart Aptroot, (One Architectu-
re - Amsterdam), arch. Floriana Marotta (MAB 
Arquitectura – Barcellona/Milano) e arch. Marc 
Jay (WE Architecture – Copenaghen), che ha 
seguito, in qualità di membro supplente, i lavo-
ri della giuria.
Il progetto vincitore, coordinato dall’arch. Lau-
ra Peretti è quello che, a giudizio della giuria, 
ha meglio affrontato la relazione tra edificio e 
contesto, non facile da risolvere, avendo un alto 
valore culturale e non pochi problemi sociali. La 
soluzione è stata scelta perché controlla bene le 
varie scale dell’intervento, anche quella urbana, 
e riesce a dare una risposta alla sua complessi-
tà; individua le gerarchie di spazi pubblici (com-
presa la grande piazza, pensata come luogo di 
incontro e di forte riconoscibilità tra gli abitanti); 

interviene all’interno dell’edificio, risolvendo il 
tema dell’accessibilità e dei collegamenti ver-
ticali e offrendo nuovi servizi. La giuria ha ap-
prezzato anche la concretezza della proposta, 
studiata dal punto di vista della fattibilità e delle 
diverse fasi di intervento.

L’emergenza COVID-19, che condiziona il nostro 
presente e inevitabilmente influenzerà l’imme-
diato futuro, ha evidenziato quanto sia impor-
tante la dimensione locale, soprattutto in termini 
d’integrazione sociale e ambientale, e quanto ci 
sia il bisogno nella Città di interventi legati alla ri-
generazione urbana del patrimonio edilizio.
Rigenerare significa recuperare e riqualificare il 
patrimonio immobiliare facendovi convergere le 
politiche di integrazione, la creazione di comuni-
tà, la garanzia di diritti a tutti i cittadini, nel rispet-
to delle elementari forme di legalità e convivenza.
In questa direzione si concretizza il contributo di 
ATER alla Città, nel porre un nuovo accento sui 
temi dell’abitare, del recupero e della riqualifica-
zione urbana, favorendo la convivenza sociale, 
l’integrazione tra culture diverse e a migliorare le 
relazioni tra generazioni.
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Il Masterplan di Corviale 
e la sua governance operativa

Simone Ombuen: Università Roma Tre

D opo una lunga preparazione, avviata 
nel 2002 in occasione del Convegno 
nazionale “Al Centro le Periferie” e 
concretizzatasi nella costituzione del 

soggetto collettivo “Corviale Domani” e nella 
lunga serie di iniziative da esso promosse, negli 
ultimi tempi le attività per la rigenerazione del 
quartiere romano di Corviale sono entrate nel 
vivo. Dapprima lo svolgimento del concorso di 
idee vinto nel 2015 dall’arch. Laura Peretti per 
la ridefinizione del piano terreno e la trasfor-
mazione dell’attacco a terra e del sistema degli 
spazi aperti, quindi la realizzazione dell’inter-
vento di trasformazione del quarto piano con 
la realizzazione di circa un centinaio di alloggi 
ottenuti trasformando l’originario piano servi-

zi del progetto Fiorentino hanno avviato alcuni 
elementi concreti di recupero. 
Ma è con il lancio delle iniziative governative di 
sostegno all’ efficientamento energetico degli 
edifici e con l’estensione agli istituti autonomi 
delle case popolari della possibilità di accede-
re a tali contributi che la vicenda del recupero di 
Corviale entra nel vivo. È infatti grazie all’offerta 
originariamente formulata da Enel X di interve-
nire di concerto con l’Istituto Autonomo per le 
Case Popolari – ATER di Roma per effettuare i 
lavori di efficientamento dell’intero complesso 
di edifici che il tema della riqualificazione edili-
zia di tutto il quartiere entra nelle agende.
Tuttavia la riqualificazione energetica ed edili-
zia di per sé non è in grado di produrre se non in 
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parte modesta gli effetti di rigenerazione urba-
na che in modo ormai consolidato nel dibattito 
pubblico nazionale e internazionale sono rite-
nuti necessari ed adeguati, e che in particolare 
nelle zone periferiche dei grandi centri urbani è 
necessario perseguire per sanare le condizioni 
di diseguaglianza e di povertà energetica, dei 
servizi e di condizione sociale ed abitativa che in 
quei contesti si soffrono. 
Occorre quindi individuare un diverso percorso 
che costruisca alcuni elementi fondamentali 
della fattibilità (sociale, economica, ambientale, 
tecnico-amministrativa) e di ricomposizione del 
quadro dei temi e degli obiettivi d’interesse pub-
blico, e che sia in grado di dare sostegno alla 
partecipazione diretta delle diverse forme del-
la cittadinanza organizzata, aumentare il con-
senso diffuso alle trasformazioni e consentire 
il coinvolgimento di risorse private e sociali nel 
processo.
Si tratta di uscire dalla logica che vede la fun-
zione pubblica esplicarsi solo attraverso l’as-
segnazione dell’esecuzione di opere e attività in 
appalto, e orientare l’azione verso una maggiore 
varietà di modi d’intervento, integrando fra loro 
entro una visione condivisa gli interventi delle 
diverse branche dell’amministrazione pubblica: 
politiche abitative, di sostegno sociale, di sicu-
rezza, di gestione e risanamento ambientale, po-
litiche educative e di formazione professionale, 
di inserimento al lavoro, ecc. E sviluppando nel 
contempo azioni in grado di coinvolgere le realtà 
organizzate presenti nel territorio, sia sperimen-
tando modalità operative come i Patti di colla-
borazione, sia intessendo rapporti con imprese 
e soggetti economici radicati nel contesto, sce-
gliendo con cura i soggetti ai quali affidare alcu-
ne funzioni di produzione e cura di beni collettivi 
che consentano di produrre utilità sociale e ove 
possibile anche sostenibilità economica.
La Comunità di Corviale sotto la spinta del suo 
principale comitato storico “Corviale domani” si 
è quindi attivata, e sin dal novembre 2019 sono 
state avviate le riunioni del tavolo partenariale 
che ha poi portato alla firma dell’atto di intesa 
approvato con delibera della giunta regionale, e 
che è stato sottoscritto oltre che dalla Regione 
Lazio e dall’ATER Roma anche da oltre 70 sigle 
del partenariato ampio, che ha contribuito a de-

finire gli obiettivi principali della rigenerazione e 
a declinare nel dettaglio alcune delle principali 
linee di operatività che ad esso corrispondono.
Nel quadro delle attività previste dal master-
plan una particolare attenzione è stata rivolta al 
tema della governance, vale a dire alle modalità 
operative ed organizzative da porre in essere af-
finché le diverse dimensioni dell’azione pubbli-
ca necessarie a convergere per la realizzazione 
degli obiettivi del Masterplan possano fra di loro 
interagire e cooperare con finalità di risultato al 
completo e soddisfacente raggiungimento degli 
obiettivi individuati nel documento strategico, 
che è il cuore del Masterplan per rigenerare Cor-
viale.
In questo ambito si segnalano alcune novità im-
portanti assunte come impegno dal documen-
to, in particolare quanto al rapporto fra i diversi 
enti e diversi settori funzionali coinvolti neces-
sariamente nello sviluppo dell’azione e il cuore 
operativo che avrà il compito di realizzare con-
cretamente le trasformazioni e di fare di venire 
il masterplan per rigenerare Corviale uno stru-
mento operativo non connesso esclusivamente 
a trasformazione degli assetti fisici ma anche in 
grado di coordinare e gestire a regime le mol-
teplici attività di rigenerazione civile sociale ed 
ambientale previste dal Masterplan.
Il Masterplan prefigura una profonda rivisita-
zione della governance, superando i tradizio-
nali modi della partecipazione delle competen-
ze amministrative alle Conferenze dei Servizi. 
Esse, pensate alla fine degli anni ’80 del Nove-
cento come luogo della progettazione concerta-
ta fra diverse componenti dell’amministrazione 
pubblica, sono nel tempo divenute per lo più 
luogo di raccolta del “non dissenso” autorizza-
tivo, senza alcuna considerazione degli obiettivi 
di efficacia e di effettualità di un’azione pubbli-
ca adeguata e “in tempo” rispetto alle crescenti 
esigenze sociali e civili di una società sempre 
più fragile e complessa, messa alla frusta da di-
verse e crescenti criticità.
Il Masterplan propone quindi di costituire un 
gruppo operativo, un pool di persone “chargé de 
la Mission”, con rappresentanti delle maggiori 
competenze interessate che restino radicati nei 
diversi settori delle amministrazioni di appar-
tenenza, ma che nel contempo siano incaricati 



20

di portare a compimento l’intervento di rigene-
razione, dall’individuazione degli obiettivi sino 
al monitoraggio degli effetti. Non una cabina di 
regia di rappresentanza delle competenze (già 
esistono le Conferenze dei Servizi, spesso assai 
inefficaci), ma un gruppo operativo con capa-
cità progettuali e di gestione concreta. Tecnici 
di livello dirigenziale che non lasciano i settori 
amministrativi di appartenenza ma che operano 
congiuntamente, incaricati direttamente e dota-
ti di obiettivi di performance.
La Rigenerazione urbana in contesti complessi 
non è operabile nella tradizionale concezione 
lineare di impostazione ingegneristico-riduzio-
nista, secondo la filiera analisi dei fabbisogni 
– progettazione degli interventi – appalti d’ese-
cuzione; ciò perché lo scopo principale della ri-
generazione non è la produzione di ulteriore ca-
pitale fisso (nei quartieri di edilizia pubblica aree 
e immobili per verde parcheggi e servizi esisto-
no già, anzi sono spesso abbandonati per difet-
to o mancanza di gestione), ma la sua attivazio-
ne e rifunzionalizzazione alle mutate esigenze 
attuali, da sviluppare con la partecipazione e il 
coinvolgimento diretto della popolazione e delle 
sue forme di organizzazione civile sociale e pro-
duttiva. Inoltre la Rigenerazione non deve defini-
re parti urbane aggiuntive, ma deve gestire con-
temporaneamente azioni già appaltate e in via di 
esecuzione, azioni in via di definizione e relative 
modalità partenariali, in un quadro di incertezze 
e di possibili cambiamenti di scenario che nella 
“società del rischio” (Beck) avvengono sempre 
più spesso (pandemie, eventi climatici estremi, 
crisi economiche, criticità delle strutture ammi-
nistrative).
D’altra parte è impossibile pensare che il Grup-
po operativo possa svolgere tutte le attività al 
suo interno. Per questo il Masterplan immagina 
la parallela formazione di un gruppo di suppor-
to tecnico, un gruppo di giovani arruolati a con-
tratto e/o con il supporto di una Terza missione 
universitaria, in grado di elaborare con continu-
ità gli aggiornamenti tecnici ed informativi ne-
cessari allo sviluppo dell’azione, nonché a dare 
supporto alle continue attività partecipative, a 
nutrire il flusso informativo (bidirezionale) che 
dovrà accompagnare lo sviluppo del program-
ma di Rigenerazione (cfr. p. es. Torino Urban Lab, 

Reggio Emilia come va), e a svolgere le azioni 
di accompagnamento sociale e di mediazio-
ne culturale necessari a garantire il buon esito 
del percorso di apprendimento collettivo in cui 
si sostanzia gran parte dell’azione rigenerativa, 
rivolta anzitutto alle persone e ai loro disagi, e 
solo in seconda istanza ai luoghi ed agli effetti 
materiali prodotti dal disagio. 
Il Gruppo operativo e il Gruppo di supporto tec-
nico interagiranno con il Forum permanente 
dove si raccolgono le rappresentanze della co-
munità territoriale del territorio dove si sviluppa 
l’azione (nella fattispecie il Quadrante Corviale), 
che prevede la partecipazione delle forme or-
ganizzate della cittadinanza (comitati territoriali 
e tematici, associazioni di retake),  delle asso-
ciazioni (club e circoli sportivi, associazioni del 
benessere e del tempo libero), forze produtti-
ve locali (imprese e loro consorzi, cooperative, 
aziende speciali), organizzazioni sindacali ed 
altre espressioni del lavoro organizzato.
Del Forum fanno anche parte le rappresentan-
ze delle aziende dei servizi territoriali e a rete 
(scuole, trasporti, servizi idrici, igiene, raccolta 
e trattamento rifiuti, sicurezza e vigilanza, ecc.) 
che sono insieme bracci operativi delle Ammini-
strazioni ma anche soggetti direttamente coin-
volti nel rapporto con gli abitanti a costituire la 
vita civile e sociale che sviluppa l’azione rigene-
rativa. Il Forum periodicamente sarà chiamato 
a discutere l’andamento del progetto, nonché a 
valutare le ricadute concrete di ciascuna azio-
ne sulla vita dei cittadini e del quartiere. Per far 
sì che tutti gli strumenti messi in campo attra-
verso la realizzazione del Masterplan possano 
dispiegare la massima efficacia ed essere ade-
guati alle esigenze, verrà sviluppato a breve un 
aggiornamento delle conoscenze riguardo alla 
composizione sociale del quartiere e ai biso-
gni espressi dai cittadini. La costruzione di un 
rapporto di fiducia con i residenti appare infatti 
elemento irrinunciabile, nonché necessario, per 
il successo dell’intera operazione di rigenerazio-
ne di Corviale. È anche previsto che venga com-
piuta una ricognizione dei servizi sociosanitari 
di prossimità, in raccordo con il Piano Sociale di 
Zona, per individuare i punti critici in rapporto ai 
bisogni dei residenti fragili di Corviale. Come già 
detto il Masterplan già ricomprende al suo inter-
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no varie concrete iniziative in corso (alcune con-
clusesi di recente) altre in fase di lancio ed altre 
ancora in fase di progettazione preliminare, ma 
per la parte di gestione coordinata e di gover-
nance complessiva è ancora in fase di lancio. 
L’attuale contingenza elettorale, con il rinnovo 
dell’Amministrazione comunale e metropolita-
na, rappresenta attualmente una spinta impor-
tante per l’assunzione di impegni per il futuro a 

favore dell’innovazione di processo della rige-
nerazione urbana, che occorrerà poi verificare 
concretamente; va però detto che Regione Lazio 
e ATER Roma, che guidano il processo a fronte 
di una sostanziale inerzia da parte dell’Ammini-
strazione comunale, hanno già impegnato im-
portanti risorse economiche ed umane per lo 
sviluppo dell’iniziativa; e ciò fa ben sperare per 
ulteriori futuri passi.
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L a riforma di Terzo Settore, con il suo corpus normativo, 
indica un profondo cambio di paradigma nei rapporti tra 
Pubblica Amministrazione e Terzo Settore.

Co-programmazione e co-progettazione, secondo l’art. 55 del 
Codice del Terzo Settore, come riconosciuto dalla sentenza 
131/2020 della Corte Costituzionale, sono strumenti
innovativi di collaborazione tra Pubblica Amministrazione e 
Terzo Settore, capaci di
generare beneficio alle cittadine-i ed in genere alle comunità, 
a fronte di una unione
delle forze del pubblico con quelle del privato sociale, 
nell’ambito di un procedere
trasparente, imparziale, partecipato e non discriminatorio.
Un chiaro punto di svolta rafforzato dalla modifica al Codice 
dei contratti pubblici. 
Con l’adozione il 31 marzo scorso, al termine di un lungo 
percorso istituzionale, delle Linee guida ministeriali su co-
progettazione, co-programmazione e gli altri strumenti 
del Codice del Terzo settore da parte del ministro Orlando 
si superano definitivamente quell’insieme di dubbi e 
incertezze che hanno frenato l’assunzione piena delle 
implicazioni del cambio di paradigma della riforma: oggi 
è possibile organizzare determinati interventi di interesse 
generale non solo attraverso le regole della concorrenza, ma 
anche attraverso un modello improntato alla collaborazione 

fra P.A. e Terzo settore secondo il modello definito dalla Corte 
costituzionale come di «amministrazione condivisa».
Con le linee guida si può, dunque passare dalle parole ai fatti 
con tre avvertenze: 
La prima è «niente paura a collaborare». Le Linee guida 
svolgono un indubbio ruolo di «rassicurazione». A fronte di 
interpretazioni perplesse, si afferma con chiarezza che 
collaborare fra P.A. e Terzo settore, condividendo obiettivi e 
strumenti operativi, non è solo possibile giuridicamente, ma 
anche un valore aggiunto per la comunità. 
La seconda è «trasparenza». Le Linee guida chiariscono che 
l’amministrazione condivisa non è una sorta di zona-franca, 
ma è un ambito nel quale l’incontro collaborativo deve 
avvenire all’interno di regole che consentano a tutti gli attori 
del Terzo settore di partecipare in condizioni di parità, 
senza scorciatoie ed all’interno di un procedimento chiaro.
La terza, infine, è «serve impegno». Le Linee guida 
implicitamente dicono a tutti gli attori della P.A. e del Terzo 
settore che serve molto impegno, inteso come studio dei 
problemi, immaginazione di soluzioni, creazione di reti 
collaborative, coinvolgimento di risorse. 
In definitiva, le Linee guida – al di là della loro formulazione 
come testo giuridico – indicano tre caratteristiche proprie 
dell’amministrazione condivisa: essa non è timida, è 
trasparente, è impegnativa.

CO-PROGRAMMAZIONE E CO-PROGETTAZIONE DALLE PAROLE AI FATTI
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Corviale: 
il gigante dai piedi di argilla
Una riflessione fra disagio sociale, 
sottoutilizzo del patrimonio pubblico 
e una ipotesi operativa
Arch. Enrico Puccini

1. Corviale e il disagio sociale

L a storia di Corviale è ben nota. Fa par-
te di quei numerosi interventi di edilizia 
residenziale pubblica realizzati con 
la legge 167 per dare una risposta ai 

numerosi baraccamenti della Capitale. Una 
stagione molto dibattuta e controversa che ha 
avuto il merito di lasciarci un notevole patri-
monio di alloggi pubblici, alloggi che ancora 
oggi utilizziamo per fronteggiare l’emergenza 
abitativa. Allora bisognava fare in fretta e così 
si avviò la costruzione interi quartieri, la teoria 

della città per parti. Corviale, nonostante non 
sia il quartiere con il maggior numero di case 
popolari, ricordiamo che a Tor Bella Monaca, 
Ostia nord e San Basilio sono circa 5mila, è 
tuttavia diventato un simbolo. L’edificio lungo 
un km, 955m per la precisione, con 1202 al-
loggi, che secondo l’autore era una metafora 
di una diga allo strabordare dell’edificato abu-
sivo e spontaneo che in quegli anni affligge-
va Roma, ha eccitato l’immaginario collettivo, 
fino a generare dei falsi miti come il suicidio 
dell’architetto o la vicenda del ponentino, tan-

Fig.1.1: La Zona Urbanistica Corviale (bianco) e il PdZ Corviale (in rosso tratteggiato)
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to da renderlo famoso a livello internazionale.
Quindi Corviale non rappresenta solo una peri-
feria, ma le periferie.
Forse per questo Corviale è un privilegiato, negli 
anni cure ed attenzioni di varie amministrazio-
ni si sono concentrate sul quartiere: la piscina 
comunale, il campo di rugby, il calcio sociale, 
la biblioteca, il mitreo, il trasferimento del grup-
po di polizia locale, l’Articolo 11 sulla testata 
nord-est, il progetto di riqualificazione del quar-
to piano, e il recente concorso internazionale di 
progettazione che riguarda l’attacco a terra (ma 
probabilmente dimentico qualcosa) lo pongono 
in condizione sicuramente diversa rispetto alle 
altre periferie romane. Nessuna periferia roma-
na ha mai avuto tante attenzioni. 
Tuttavia, e nonostante questi notevoli sforzi, si 
ha l’impressione che manchi ancora qualcosa. 

Le analisi sul disagio sociale nei quartieri di 
case popolari1 hanno dato evidenza scientifica 

a cosa ben nota: queste sono le aree più criti-
che in città e Corviale, nonostante tutte queste 
attenzioni non si scosta da queste valutazioni.
L’indice Istat di disagio sociale – disoccupa-
ti, scolarizzati, ecc.– che nel PdZ Corviale è di 
15,3 – a Roma si considera critico quando su-
pera lo 0 – evidenzia il persistete di condizioni 
socio-economiche difficili.

Se analizziamo l’intera Zona Urbanistica in cui 
Corviale è compreso – unico valore stimato 
dall’Ufficio statistico di Roma Capitale e con 
cui vengono redatte le mappe del disagio2 – 
questo scende a 3,9. Ma se all’intera zona ur-
banistica (in bianco nella figura 1.1) sottraiamo 
l’insediamento erp di Corviale (in rosso) il va-
lore complessivo scende a 0,7, in linea con la 
media romana. Quindi l’insediamento di edilizia 
pubblica, in cui risiedono circa un terzo delle 
persone dell’intera zona urbanistica, incide sul 
valore dell’intera aree in maniera determinante.

Grafico1.1: Il disagio sociale a confronto a Corviale, nella ZU, e nella ZU sottraendo il Corviale.

1 https://osservatoriocasaroma.com/2018/08/02/2-2-il-disagio-so-
ciale-nei-quartieri-di-edilizia-residenziale-pubblica-a-roma/

2 https://www.comune.roma.it/web-resources/cms/documents/
Gli_indici_di_disagio_sociale_ed_edilizio_Cens2011.pdf
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Tab.1.1: il disagio sociale a Corviale 
e nella Zona Urbanistica a confronto 
(elaborazioni di Federico Tomassi)
Ma quale intervento, quale strategia porre in es-
sere se nonostante tutte queste attenzioni la si-
tuazione è ancora questa? 
L’aver concertato così tante famiglie con redditi 
bassi in una stessa area, se oggi sappiano che è 
sbagliato, pone dei problemi difficilmente risolvi-
bili: di certo è complesso se non impossibile fare 
un mix-sociale a posteriori, magari prevedendo 
la ricollocazione, di migliaia di famiglie. Al tempo 
stesso abbiamo anche una emergenza abitativa 
da fronteggiare, a Roma vi sono 13mila famiglie in 
lista per un alloggio pubblico, pertanto gli alloggi 
che tornano nella disponibilità delle amministra-
zioni vengono assegnate a nuovi nuclei critici. 
La situazione delle periferie posta in questi ter-
mini appare irrisolvibile, tuttavia un possibile 
punto di attacco ci viene fornito da una attenta 

analisi dei dati demografici.

2. Il Piano di Zona 61, detto Corviale
Innanzitutto Corviale non è solo un edificio, ma un 
Piano di Zona, il n.61. Sorge su una area di 60 et-
tari e prevede l’insediamento di 6800 persone, di 
cui la maggior parte ospitate nel complesso Cor-
viale, e un insediamento minore, poche palazzine 
ai piedi della biblioteca, di edilizia agevolata.
Mario Fiorentino, responsabile di un nutrito grup-
po di architetti e ingeneri, vi realizza 1202 alloggi 
popolari che sarebbero dovuti servire per trasferi-
re le famiglie dei baraccamenti e ipotizza una me-
dia di 5,2 abitanti a nucleo, ergo 6250 persone in 
case popolari e 550 in case di proprietà di edilizia 
agevolata. Il Corviale, che è composto da tre edi-
fici residenziali , l’edificio a nove piani, un edificio 
residenziale più basso e parallelo al Corviale e un 
altro edificio residenziale che si innesta a 45 gradi 
rispetto al corpo principale.

Fig.2.1: Il Piano di Zona 61 detto Corviale (planimetria di progetto)
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il numero di  persone insediate nei Piani di Zona 
è fondamentale per la nostra normativa. Infat-
ti alloggi, spazi commerciali, aeree verdi, par-
cheggi, aree dedicate allo sport vengono dimen-
sionati in base al DM 1444/68 destinando un 
certo numero di metri quadri a persona, i famosi 
standard. Per capire quante persone vi siano in-
sediate oggi dobbiamo rifarci ai censimenti Ater, 
poiché il comune di Roma li elabora solo per 
zona urbanistica e quindi su un contesto, come 
si è visto, più ampio.

Tab1: Corviale e gli abitanti insediati (Elabora-
zione su varie banche dati)

NB: si è tenuto fermo il numero delle palazzine 
e dei suoi abitanti anche se, come si vede dalle 

due planimetrie a confronto, in realtà il numero 
delle palazzine insediate è minore. Quindi la sti-
ma è per eccesso.

Oggi nel PdZ Corviale vivono circa 3mila perso-
ne, la metà delle persone che si pensava di in-
sediare. 
Considerando che non esistono alloggi vuoti si 
desume che la maggior parte delle residenze 
siano sotto utilizzate, ossia alloggi dimensiona-
ti per sei persone che oggi sono abitati da una, 
massimo due persone.
Il disegno delle tipologie è stato fortemente con-
dizionato dalla composizione delle famiglie a 
cui erano destinate: ossia a quelle che vivevano 
nei baraccamenti romani composte prevalente-
mente da nuclei numerosi. Come si vede la fa-
miglia minima, e anche quella più rara era quel-
la composta da tre elementi – solo 66 alloggi 
sul totale– mentre a famiglie numerose, da sei 
a nove componenti, erano destinati la maggior 
parte degli alloggi.

Fig. 2.2: foto aerea dello stato di fatto

Abitanti previsti 
dal progetto1

Abitanti al 
19902

Abitanti al 
2019

Corviale erp 6.250 4.500 2.9343

palazzine 550 550 4284

Totali 6.800 5.500 3.362

1 Dalla relazione illustrativa del progetto dell’arc. Mario Fiorentino.

2 Rilevamento riportato da Nicoletta Campanella in Roma: nuovo 
Corviale. Miti, utopie, valutazioni. Bulzoni editore, 1995, Roma

3 Censimento Ater  2018. Risultano 2583 abitanti censiti ufficial-

mente. Gli aggiuntivi 350 abitanti sono stati aggiunti calcolando 
gli alloggi vuoti (occupati abusivamente) per la media compo-
sizione dei nuclei a Roma.

4 Di cui 180 risultano dal censimento Atre 2018 (tre palazzine) e 
248 dall’ultimo censimento Istat 2011.
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3. Densità e Standard 
La forte differenza fra le persone da insediare in 
base alle previsioni di Piano e quelle oggi inse-
diate è determinata da una diversa demografia, 
nuclei più piccoli e maggiore presenza di single. 
La minore popolazione incide sia su l’attuale 
uso degli alloggi che sulla densità complessiva 
del quartiere. Infatti l’attuale densità è di solo 57 
abitanti ad ettaro. Non solo, se consideriamo 
che i PdZ furono progettati con una dotazione di 
standard per garantire la qualità della vita, pos-
siamo fare un utile affronto per capire com’è la 
situazione ora mettendo in relazione gli abitanti 
con i servizi. 
La nostra legislazione attraverso il DM 1444 del 
1968 individua un minimo di dotazione per per-
sona – dai mq dell’alloggio fino al verde pubbli-
co – al fine di garantire la vivibilità degli alloggi e 

Figura 2.3: gli alloggi di Corviale con la composizione dei nuclei familiari (dagli elaborati di progetto)

del quartiere. Ma cosa succede quando questi 
standard vengono ampiamente superati? Si po-
trebbe presuppore una maggiore qualità della 
vita? Nel caso di Corviale se dividiamo l’attuale 
popolazione insediata rispetto gli standard rea-
lizzati otteniamo che la dotazione di infrastrut-
ture è notevolmente maggiore rispetto la nor-
mativa. Il dato che colpisce è dei 73 metri quadri 
ad abitante per il verde contro i 9 metri quadri 
che sono la dotazione minima prevista per leg-
ge. Tuttavia Corviale non è un quartiere noto per 
la qualità della vita, ma per ben altro. Il Decreto 
1444 parte da un assunto di tipo quantitativo 
– mette i relazione le persone con i metri qua-
dri – ma nulla dice a livello qualitativo. Sarebbe 
invece utile capire come oggi si usufruisce dei 
servizi e quando incidono sulla qualità della vita. 
Ad esempio da noi è poco diffusa la pratica ur-
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banistica del Post Occupancy Evaluation1 che 
analizza i quartieri per come sono stati progetta-
ti e per poi come vengono vissuti dopo l’insedia-
mento. Una simile analisi potrebbe essere molto 
utile per capire come vengono utilizzati gli spazi 
e le varie aree nel complesso. I nostri quartieri 
popolari – pianificati in base alle normative– se 
analizzati potrebbero essere una utile fonte di 
informazioni in grado di ribaltare anche alcuni 
assiomi come quello che a una maggiore dota-
zione – quantitativa– di servizi corrisponda una 
maggiore qualità della vita, come nel caso di 
Corviale.
In ultima battuta il DM 1444, ancora vigente, se 
da un lato ha garantito un freno alla speculazio-
ne edilizia dall’altro oggi pone delle questioni 
irrisolte come quella della qualità e della reale 
fruibilità degli spazi. D’altro canto è ormai pas-
sato più di mezzo secolo dalla sua entrata in vi-
gore e sarebbe urgente una revisione.

Tab 3.1: gli standard di legge e quelli a disposi-
zione della attuale popolazione

Gli standard
Sup. 
realizzate a 
Corviale

Per abitante 
a Corviale DM1444\68

Istruzione      50.700 mq              14,5 mq\ ab              4,50 mq\ ab     

Attrezzature 
comuni                                     27.750 mq 8 mq\ab              2,00 mq\ ab      

Parchi, sport, 
verde 255.140 mq             73,2 mq\ab              9,00 mq\ ab

Parcheggi 
pubblici 22.000 mq                 6,3 mq\ab              2,50 mq\ ab

4. Gli alloggi di Corviale: verso una 
ipotesi di frazionamento
Gli alloggi di Corviale, progetto che iniziò nel 
1972, sono stati dimensionati per le famiglie 
che abitavano i baraccamenti romani, che es-
sendo famiglie numerose – la media stimata era 
di 5,22 componenti a nucleo – ha portato a una 
predominanza di alloggi di grande taglio, intor-
no ai cento metri quadri.  Ma qual’ è la composi-

1 Si veda Paolo Costa, Valutare l’architettura. Ricerca sociologica 
e post-occupancy evaluation, Franco Angeli, Milano, 2014.

zione familiare degli abitanti del Corviale oggi?
Dall’ultimo censimento Ater del 2018 le famiglie 
risultano così composte:

Composizione dei 
nuclei per componenti

Numero di 
famiglie

Taglio medio degli 
alloggi

1 280  95,4 mq

2 361 95,3 mq

3 238 95,3 mq

4 122 95,1 mq

5 54 95,5 mq

6 12 95,7 mq

7 2 103,7 mq

8 3 102,4 mq

Pertanto vi sono 280 persone sole a Corvia-
le che abitano in un alloggio di cento metri 
quadri, se a questi sommiamo i nuclei da due 
componenti abbiamo che 641 alloggi da cento 
metri quadri, più della metà del totale, sono am-
piamente sottoutilizzati. 
A questo bisogna aggiungere che sui 2583 
abitanti di Corviale, regolarmente censiti, 645 
risultano essere ultra settantenni, un tasso 
del 25% che va ben oltre la media romana. La 
maggior parte di questi abitanti sono gli stessi 
a cui l’alloggio è stato assegnato nel 1984. Per 
inquadrare meglio la situazione è utile aggiun-
gere una considerazione: anche se si tratta di 
case popolari, quindi con esigui costi di locazio-
ne – si parte dai 7,7€ al mese – tuttavia il costo di 
gestione di un alloggio così grande, vedi riscal-
damento o elettricità, incide notevolmente, so-
prattutto su fasce reddituali basse. Una ipotesi 
di frazionamento oltre a ricavare nuovi alloggi 
dovrebbe venire incontro ai desiderata degli abi-
tanti al fine di razionalizzare le spese, altrimenti 
qualsiasi operazione di razionalizzazione coatta 
rischierebbe il fallimento. L’ipotesi più pratica-
bile e meno invasiva è quella della micro-archi-
tettura: man mano che si libera ad esempio un 
alloggio da 120mq si potrebbe frazionare in due 
alloggi da 60mq e farvi trasferire, su base vo-
lontaria due nuclei, da una o due persone, che 
già abitano dentro l’edificio; attratti sia dal fatto 
di avere un alloggio nuovo sia dal dimezzamen-
to delle spese di gestione. Poi una volta liberati i 
due alloggi da cento mq porrebbero a loro volta 
essere frazionati. In questo modo si innesca un 



29

meccanismo esponenziale che consente di fra-
zionare più alloggi e al tempo stesso di trasferi-
re le persone senza alcun problema di sradica-
mento, visto che si tratta del medesimo edificio.  
Attraverso questo meccanismo rotativo si po-
trebbe aumentare di alcune centinaia il numero 
degli alloggi disponibili. Alloggi che possono es-
sere messi a disposizione sia della graduatoria, 
e quindi per l’emergenza abitativa, o dati anche 
ad altre fasce di popolazione, si pensi ad esem-
pio alle giovani coppie, con l’intento di bilanciare 
l’eccessivo invecchiamento della popolazione o 
la composizione mono-reddituale del quartiere. 
Oltretutto le tipologie di Corviale si prestano a 
questo genere di operazioni: la struttura a setti 
in cemento armato ogni 6 metri, pre-forati per 
le porte, e la predisposizione del cavedio per gli 
impianti verso il ballatoio (vedi figura 3.2) ren-
dono l’operazione estremante facile, senza la 
necessità né di particolari modifiche strutturali, 
né di particolari modifiche impiantistiche. 

Ma Corviale non è che uno dei tanti piani di zona 
di edilizia economica e popolare. La stessa di-
namica demografica che ha portato ad un sot-
toutilizzo sia degli alloggi che dell’intera area di 
quartiere è riscontrabile in tutti i piani di zona 
coevi. Pertanto quella del frazionamento, e/o 

della densificazione del  piano, potrebbe essere 
una modalità estendibile a diversi quartieri. Solo 
a Roma i nuclei in cui l’edilizia residenziale pub-
blica è predominante sono 42. Questa modalità 
che è mirata ad aumentare il numero di alloggi 
pubblici razionalizzandoli tuttavia non è da sola 
esaustiva ed in grado di risolvere le criticità di 
questi grandi complessi: politiche locali per la 
coesione sociale e per il lavoro sono e rimango-
no la migliore cura per questi quartieri.
Il recente Piano nazionale di ripresa e resilienza 
potrebbe essere l’occasione giusta per mettere 
appunto una nuova metodologia d’intervento 
nelle periferie pubbliche.
Il programma Qualità dell’Abitare – Investimento 
2.3 nel PNNR con un finanziamento 3miliardi di 
euro – potrebbe finanziare tutte le operazioni di 
trasformazione interna degli edifici, mentre l’e-
cobonus 110 potrebbe essere impiegato per le 
facciate.
Al tempo stesso nel PNNR è stato dato gran-
de risalto alle politiche per la coesione sociale. 
L’insieme di questi strumenti potrebbe avere un 
ruolo fondamentale per la trasformazione del-
le nostre periferie pubbliche, un occasione che 
non può essere sprecata. 
Su Corviale ormai da tempo si è avviato un fitto 
dialogo fra Regione, Ater, associazioni di quar-
tiere, terzo settore ed esperti vari, un lavoro in 
progress che speriamo consenta di gettare le 
basi per future sperimentazioni.

Fig.3.2: Corviale tipologia da 120mq: cavedi, setti e ipotesi di 
frazionamento.
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L a Commissione Ambiente del Senato, dopo un 
confronto durato circa un anno e mezzo, ha 
predisposto il testo unificato dei sei disegni di 

legge (A.S. n. 1131, 985, 970, 1302, 1943, 1981) in 
materia di rigenerazione urbana. 
Il testo non è esente da critiche (Regioni, Anci, INU, 
OICE, ecc.), tuttavia è auspicabile che con la ripresa 
autunnale il Parlamento, tenendo conto di 
osservazioni e contributi, approvi in via definitiva il 
provvedimento. Questo consentirà al Paese di avere 
una strumentazione più adeguata per realizzare 
politiche di rigenerazione urbana in linea con gli 
Obiettivi dell’Agenda ONU 2030 per lo sviluppo 
sostenibile, con l’iniziativa del “Nuovo Bauhaus 
europeo”, volta a collegare il Green Deal europeo agli 
spazi di vita quotidiana, con gli obiettivi del Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) nell’ambito 
dell’impiego delle risorse del Recovery Fund per la 
ripresa post pandemia.
Di seguito sono riportati i principali contenuti del 
testo unificato. 

CAPO I – FINALITÀ E DEFINIZIONI
Art.1- Individua nella rigenerazione urbana lo strumento 
fondamentale di trasformazione, sviluppo e governo del 
territorio senza consumo di suolo con i seguenti obiettivi:
a) arresto del consumo di suolo e migliorare la 
permeabilità dei suoli nel tessuto urbano, tramite il 
principio del riuso e della invarianza idraulica, anche al fine 
della mitigazione degli effetti dei cambiamenti climatici 
nelle città;
b) riuso edilizio di aree già urbanizzate e di aree produttive 
con presenza di funzioni eterogenee e tessuti edilizi 
disorganici o incompiuti, nonché dei complessi edilizi e di 
edifici pubblici o privati;
c) innalzamento del livello della qualità della vita 
sostenendo l’integrazione sociale, culturale e funzionale 
mediante la formazione di nuove centralità urbane, la 
interconnessione funzionale promuovendo la concezione di 
quartieri residenziali integrati e “compatti”;
d) realizzazione di interventi di edilizia residenziale sociale 
allo scopo di soddisfare la domanda abitativa e la coesione 
sociale;
e) più elevati standard di efficienza idrica ed energetica;
f) tutelare i centri storici nelle peculiarità identitarie e dalle 
distorsioni causate dalla pressione turistica e 
dall’abbandono;
g) tutelare i centri urbani dal degrado causato dai processi 
di desertificazione delle attività produttive e commerciali;
h) favorire l’accessibilità e l’integrazione delle 
infrastrutture della mobilità e dei percorsi pedonali e 
ciclabili con il tessuto urbano delle aree oggetto di 
rigenerazione urbana;
i) favorire la partecipazione attiva degli abitanti alla 
progettazione e alla gestione dei programmi di 
rigenerazione urbana.

Art.2 – Definizioni:
·rigenerazione urbana: un complesso sistematico di 
trasformazioni urbanistiche ed edilizie in ambiti urbani su 
aree e complessi edilizi caratterizzati da degrado 
urbanistico, edilizio, ambientale o socio-economico, che 
non determinino consumo di suolo;
· aree o complessi edilizi caratterizzati da degrado 

urbanistico edilizio: aree già urbanizzate e complessi 
edilizi connotati da un impianto urbano con scarsa qualità 
sotto il profilo architettonico e urbanistico, associato alla 
carenza o al degrado di attrezzature e di servizi negli spazi 
pubblici;
·aree o complessi edilizi caratterizzati da degrado 
socio-economico: le aree e i complessi edilizi connotati da 
condizioni di abbandono, di pericolosità sociale, di 
sottoutilizzazione o sovraffollamento degli immobili 
esistenti
·consumo di suolo: variazione da una copertura non 
artificiale o « suolo non consumato » a una copertura 
artificiale del suolo o suolo consumato;
·cintura verde: un’area, individuata dai comuni, con 
funzioni agricole, ecologico-ambientali e ricreative, 
coerenti con la conservazione degli ecosistemi.

CAPO II – COMPITI DELLO STATO IN 
MATERIA DI RIGENERAZIONE URBANA
Art.3 - Istituisce, presso la Presidenza del Consiglio dei 
ministri, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, la cabina di regia nazionale per la rigenerazione 
urbana, alla quale partecipano i rappresentanti dei 
ministeri dell’Ambiente, delle Infrastrutture, per la Cultura, 
dell’Economia  delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano e dei comuni.
Art.4 - Stabilisce che il Programma nazionale per la 
rigenerazione urbana è adottato, entro quattro mesi dalla 
data di entrata in vigore della legge, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del 
ministro dell’Ambiente, di concerto con il Mit, con il Mibac 
e con il Mef, sentita la Conferenza unificata.
Art.5 - Dispone che a partire dalla data di entrata in vigore 
della legge, è istituito nello stato di previsione del 
Mef il Fondo nazionale per la rigenerazione urbana, con 
una dotazione pari a 500 milioni di euro a partire dal 2021 
e fino al 2040.
Art.6 - Stabilisce che le risorse assegnate annualmente al 
Fondo sono ripartite tra le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano con decreto del Mef.
Art.7 - Dispone che le aree territoriali ricomprese nei Piani 
comunali di rigenerazione urbana selezionati con i bandi 
regionali di cui al successivo articolo 9, che rispondono alle 
finalità del Programma nazionale per la rigenerazione 
urbana, sono dichiarate aree di interesse pubblico 
generale.

CAPO III – COMPITI DELLE REGIONI E DEGLI 
ENTI LOCALI IN MATERIA DI 
RIGENERAZIONE URBANA
Art.8 - Dispone che regioni e province autonome, ai fini del 
disegno di legge:
·provvedono all’approvazione dei piani paesaggistici;
·adottano disposizioni per la rigenerazione urbana;
·determinano criteri per l’individuazione degli ambiti 
urbani assoggettabili ad interventi di rigenerazione urbana 
e individuano le risorse di propria competenza da destinare 
ai bandi per la selezione dei Piani comunali di 
rigenerazione urbana;
·promuovono specifici programmi di rigenerazione urbana 
nelle aree di edilizia residenziale pubblica (ERP)
·adottano specifiche disposizioni per prevedere il 
riconoscimento di un incremento volumetrico rispetto 
all’esistente, non superiore al 20 per cento di quella 
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originaria, che non determini in ogni caso nuovo consumo 
di suolo;
·definiscono metodi e procedure peril coinvolgimento e la 
partecipazione di cittadini residenti, soggetti locali, 
soggetti sociali e del terzo settore nelle iniziative di 
rigenerazione urbana.
Art9 - Dispone che le regioni e le province autonome, entro 
tre mesi dall’adozione del Programma, pubblicano il bando 
regionale per la rigenerazione urbana, al quale possono 
partecipare gli enti locali che abbiano predisposto un Piano 
comunale di rigenerazione urbana.

CAPO IV – PIANO DI RIGENERAZIONE 
URBANA E STRUMENTI DI INTERVENTO
Art.10 - Contiene disposizioni relative ai comuni, chiamati, 
entro sei mesi dall’entrata in vigore della legge, a 
provvedere a:
·l’esecuzione di un censimento edilizio comunale, secondo 
linee guida condivise con l’Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT)
·l’individuazione, negli strumenti di pianificazione 
comunale e intercomunale, delle aree che, per le condizioni 
di degrado, siano da sottoporre prioritariamente a 
interventi di riuso e di rigenerazione urbana.
Art.11 - Disciplina i contenuti del Piano comunale di 
rigenerazione urbana e priorità del riuso e della 
rigenerazione urbana che i comuni dovranno individuare.
Art.12 - Disciplina la formazione dei Piani comunali di 
rigenerazione urbana.
Art.13 - Dispone che il piano di rigenerazione urbana 
comunale del centro storico è approvato dal Comune 
d’intesa con le competenti soprintendenze per i beni 
architettonici e per il paesaggio. L’acquisizione dell’intesa 
determina l’esclusione dell’autorizzazione paesaggistica 
per gli interventi di rigenerazione urbana attuativi del 
Piano, restando comunque sottoposti al parere ministeriale 
gli interventi nelle aree sottoposte alle tutele.

CAPO V
Art.14 - Dispone che per l’attuazione degli interventi di 
rigenerazione urbana si applicano gli strumenti di cui al 
testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia edilizia, al codice dei contratti pubblici e alle leggi 
applicabili in materia di governo del 
territorio. L’approvazione degli interventi di rigenerazione 
urbana, anche tramite accordo di programma, comporta la 
dichiarazione di pubblica utilità agli effetti del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
espropriazione per pubblica utilità.
Art.15 - Dispone che le regioni e le province autonome, le 
città metropolitane e i comuni singoli o associati, 
disciplinano le forme e i modi della partecipazione diretta, 
a livello locale, dei cittadini nella definizione degli obiettivi 
dei piani di rigenerazione urbana e la piena condivisione 
dei progetti. Nei provvedimenti approvativi dei piani 
comunali di rigenerazione urbana devono essere 
documentate le fasi relative alle procedure di 
partecipazione, nelle modalità stabilite dai singoli enti 
locali.
Art.16 - I proventi dei titoli abilitativi edilizi e delle 
sanzioni previste e i contributi ai comuni a titolo di rimborso 
del minor gettito derivante dall’applicazione della riduzione 
degli oneri di urbanizzazione sono destinati esclusivamente e 
senza vincoli temporali alla realizzazione, all’adeguamento e 

alla razionalizzazione delle opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria che non comportano nuovo consumo di suolo, al 
risanamento di complessi edilizi compresi nei centri storici o 
comunque aventi valenza storico-testimoniale, a interventi di 
riuso.
Art.17 - Dispone che, ad integrazione delle risorse del 
Fondo di cui all’articolo 5, gli interventi di rigenerazione 
urbana inseriti nell’ambito dei Piani comunali di 
rigenerazione urbana costituiscono ambiti prioritari per 
l’attribuzione dei fondi strutturali europei a sostegno 
delle attività economiche e sociali.
CAPO VI – CONTROLLI
Art.18 - Dispone che alle procedure e ai contratti di cui alla 
presente legge si applicano i controlli da parte dell’Autorità 
nazionale anticorruzione con appositi protocolli.

CAPO VII – QUALITÀ DELLA 
PROGETTAZIONE
Art.19 - Stabilisce che la progettazione degli interventi 
ricompresi nel Piano comunale di rigenerazione urbana, 
qualora non possa essere redatta dall’amministrazione 
comunale interessata, si svolge mediante ricorso alla 
procedura del concorso di progettazione o del concorso di 
idee.

CAPO VIII – MISURE FISCALI E INCENTIVI
Art.20 - Prevede una serie di agevolazioni fiscali per 
gli immobili oggetto di interventi di rigenerazione urbana 
secondo il Piano comunale, tra cui l’esenzione dall’IMU e 
dalla TARI.
Art.21 - Contiene misure di semplificazione per favorire la 
rigenerazione urbana.
Art.22 - Contiene la delega al governo ad adottare, entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore delle legge, uno o 
più decreti legislativi per prevedere agevolazioni per 
le micro, piccole e medie imprese che iniziano una nuova 
attività economica avente ad oggetto le attività coerenti 
con gli obiettivi e nelle aree urbane o aree urbane 
degradate.
Art.23 - Dispone che gli incentivi fiscali e i contributi di 
cui al disegno di legge sono cumulabili con le detrazioni 
di imposta previste dalla normativa vigente per gli 
interventi di ristrutturazione edilizia, efficienza 
energetica e riduzione del rischio sismico, anche con 
demolizione e ricostruzione.
Art.24 - Stabilisce che, a valere sul Fondo di cui 
all’articolo 5, sono destinati 10 milioni di euro per il 2021 
e 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 
2029, al finanziamento di interventi per la riconversione 
agricola di terreni situati al di fuori dei centri abitati, sui 
quali risultano realizzati capannoni, edifici industriali o 
qualsiasi tipologia di strutture per attività produttive o 
attività agricole non congruenti con la tipologia rurale, 
non occupati da più di dieci anni, esclusi i beni tutelati.
Art.25 - Stabilisce che, per sostenere le attività 
funzionali alla sistemazione e manutenzione del territorio 
agricolo, alla salvaguardia del paesaggio agrario e 
forestale, alla cura e mantenimento dell’assetto idraulico 
ed idrogeologico, alla difesa da eventi climatici “estremi” 
viene riconosciuta la figura di “agricoltore custode 
dell’ambiente e del territorio”, da disciplinare con decreti 
Mattm-Mipaaf.
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L’ incontro sentimentale con il “Serpen-
tone”  iniziò ufficialmente il 29 no-
vembre  del 2008 quando nel Centro 
Campanella e segnatamente nella 

biblioteca di Via Mazzacurati (che prese poi il 
nome Renato Nicolini) e nel Mitreo presentam-
mo l’idea di creare un “Distretto dell’arte, cultura  
e sport” che successivamente avremmo  deno-
minato “Quadrante di Corviale”. Un evento in cui 
parteciparono le tante  e diverse realtà associa-
tive territoriali  sociali, culturali e sportive e gli 
operatori che le gestivano e le tenevano vive. 
Una “Incredibile scoperta” fu il titolo che accom-
pagnò l’incontro che  fu il frutto della mappatura 
del nostro territorio che grazie al prof. Vincenzo 

Testimonianze
L’impegno sociale 
nella rigenerazione urbana
Pino Galeota: Presidente di Corviale Domani

Giorgi e al suo staff che la misero in bella, facen-
do emergere le potenzialità del “Quadrante di 
Corviale”. Una prima  conferma che ci diede la 
spinta per avviare il cammino per  la futura Rige-
nerazione urbana.
Una ricerca-inchiesta,  da noi promossa  e fi-
nanziata dalla Regione Lazio nel 2010,  allargò il 
campo e le prospettive del nostro agire renden-
doci consapevoli  della bontà della nostra inizia-
le intuizione. 
Quasi tutti quelli a cui raccontavamo la nostra 
visione, che pian piano  prendeva forma, ci tac-
ciavano di essere dei folli perditempo oppure, 
con benevolenza, rispondevano con quintali di 
scetticismo e di velati sorrisini. 
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Corviale ma quando mai!.
Iniziammo una lunga traversata a bordo del Tran-
satlantico Corviale come lo definì il prof. Stefano 
Panunzi  in uno dei numerosi eventi, incontri, ma-
nifestazioni, attività  quotidiane dei tanti soggetti 
e persone che, come si dice a Roma, “alzavano 
la serracinesca”.  Il nostro coordinamento, poi 
diventato il 13 luglio del 2013 Corviale Domani 
APS, aveva avuto il merito di leggere, ascoltare, 
verificare, promuovere e relazionarsi con il terri-
torio.  Una inchiesta con cui apprendemmo che 
il territorio si stava autorigenerando da tempo 
e che le oltre 60 realtà stavano trasformando 
il Quadrante,  con il loro impegno quotidiano e 
senza una reale consapevolezza  della ricchez-
za prodotta. Cosa particolarmente rara era una 
collaborazione positiva tra pubblico e privato.
Il Vaso di Pandora traboccò con il definanzia-
mento da parte della giunta Alemanno, correva 
l’anno 2010,  del progetto di una Cavea da rea-
lizzare nel cuore di Corviale con il suo mercato 
mai aperto.  Fu quel silenzio assordante, sia da 
parte delle forze politiche del Municipio, allora 
15, che dei soggetti civici  che ci vivevano. Una 
assuefazione che mi spinse, da cittadino atti-
vo,  a promuovere iniziative tese a rompere quei 
silenzi e  riannodare i fili delle competenze ma-
turate  nei ruoli istituzionali che avevo ricoperto. 
Scherzando con gli amici che mi chiedevano il 
perché avessi lasciato… rispondevo che avevo 
anticipato “la rottamazione” di Renzi      …..uscen-
done con l’onore delle armi.  
Un encefalogramma  quasi piatto che nel corso 
degli anni aveva anestetizzato politicamente il 
territorio proprio mentre crescevano strutture e 
attività e servizi socio-sanitari, culturali e sportivi 
grazie ad un connubio non programmato tra quei          
“beni relazionali” che fanno la differenza nella ri-
uscita  di un progetto di generazione urbana che 
aveva ben piantato i “scarponi per terra”. 
Il “senso di colpa” istituzionale aveva  consen-
tito di far piovere finanziamenti sul territorio. I 
più importanti da parte delle istituzioni di pros-
simità – Regione Lazio e Comune di Roma – che 
consentirono di commissionare alla Fondazione 
Olivetti e al Laboratorio Territoriale che, insieme 
ad altri operatori,  avviarono un percorso di ri-
qualificazione che purtroppo terminò  all’inizio 
della seconda decade del 2000.

Finiti i fondi stanziati si chiuse “bottega”.  
Altre risorse arrivarono dal bando del Ministero 
dell’Infrastrutture per interventi nazionali pre-
visti per le aree disagiate a cui Corviale aveva 
partecipato e ottenuto finanziamenti sui proget-
ti presentati….ma i fondi rimasero ben chiusi nei 
cassetti di chi aveva il compito del fare.
A questa “calma piatta istituzionale” contribuì lo 
sfarinamento avvenuto nel corso degli anni del-
le forze politiche che avevano fatto da collante 
sia a livello sociale, che attraverso la loro storica  
capacità di essere presenti sui bisogni primari 
delle persone per tradurli in servizi e relazioni. 
Corviale non ne fu immune. Tutt’altro.
Il Comitato di Quartiere era il punto di riferimen-
to e di promozione delle risposte da dare alle 
richieste  dei cittadini residenti. In quegli anni 
svolse un ruolo attivo e fattivo a far raggiungere i 
positivi risultati che ancora segnano la presenza 
delle istituzioni di prossimità. 
Voglio segnalare che  i primi appartamenti, nel 
1982,  furono consegnati agli abitanti non finiti, 
causa continue occupazioni. La più massiccia fu 
quella dei peruviani che furono sgombrati con la 
forza dell’ordine. 
Altro dato interessante determinato dalla “cal-
ma piatta”  è che i taxi nel 2005 si rifiutavano di 
venire a Corviale soprattutto a partire dalle ore 
20. Corviale si coniugava con mancanza di sicu-
rezza. Uno fama dura a morire.
Il Corviale soprannominato dai romani “il Serpen-
tone” lungo un kilometro ha nel suo DNA a livello 
popolare diverse stigmate le più significative:
·la prima è quella che il responsabile del proget-
to il prof. Mario Fiorentino  al termine della co-
struzione dopo poco tempo… si suicidò;
·la seconda è l’aver fermato con il suo kilome-
tro di lunghezza il famoso Ponentino Romano. 
Il vento fresco estivo che portava refrigerio alla 
calura in cui era immersa Roma. 
Come un diesel nel 2012 il Transatlantico Cor-
viale entrò nel cantiere navale per rimetterlo in 
sesto. Grazie ad altre competenze, professio-
nalità e passione civica che  ci hanno accompa-
gnato e sostenuto nel corso degli anni,  ci hanno 
consentito di avere numerosi riconoscimenti, ri-
scontri, accresciute collaborazioni che possono 
essere consultati sul sito www.corviale.com o 
nel www.giornale delle periferie
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I Forum  “Corviale. La Forza nel Segno”  costruiti 
insieme al Ministero dei Beni Culturali nel 2012, 
2013, e 2015 segnano un percorso che ha anti-
cipato le scelte strategiche fatte dalla Comunità 
Europea e inseriti nel  PNRR.  
Fu il Forum 2015 “Rigenerare Corviale: sistema 
produttivo e sociale”  a definirne una prima sin-
tesi che credo sia esplicativa degli indirizzi su 
cui camminare: 
“Gli obiettivi strategici riguardano la realizza-
zione di interventi materiali e immateriali per 
promuovere “beni relazionali” e “profitti socia-
li” ( cultura, sport, socialità….) come veicoli di 
benessere, inclusione sociale e sviluppo eco-
nomico, accompagnato dal Terzo Settore e da 
imprese sociali. In questo contesto va inqua-
drata la valorizzazione economica e sociale dei 
“capitali naturali” di cui è ricco il Quadrante di 
Corviale, attraverso interazioni tra la dimensio-
ne rurale  e quella urbana ( Corviale ha due par-
chi urbani Tenuta dei massimi e Valle dei Casali 
per 1.350 ettari oltre altre aree verdi). Scegliere 
tali obiettivi permetterà di produrre uno svilup-
po territoriale e una economia circolare per un 
rinnovato welfare civico. Puntare sulle relazioni 
come reti produttive sociali basati sull’impegno 
di cittadini associati per  sperimentare e gestire 
servizi di prossimità. Rigenerare significa ricu-
cire insieme, dal basso, un “tessuto di connes-
sioni sinergiche“ delle relazioni che il territorio 
produce e anima……. Lo faremo con le forme e i 

modi più inclusivi possibili, confrontandoci con 
buone pratiche, competenze e professionalità, 
per raccontare il riscatto di una utopica e inter-
nazionale periferia urbana”.
Purtroppo gli tsunami politici che abbiamo avu-
to nel post 2015,  hanno messo in discussione il 
progetto “Rigenerare Corviale” rallentandone l’at-
tuazione. Il caso esemplare è la mancata messa 
in opera del  concorso internazionale che ancora 
oggi non vede partire il bando con i lavori previsti.
Malgrado queste difficoltà l’avvio dei lavori nel fa-
moso 4 piano, totalmente occupato, avvenuto nel 
gennaio del 2019 rende visibile che il Transatlanti-
co Corviale  esce dal porto e si incammina in mare 
aperto. Lo fa in coerenza con gli indirizzi sociali ben 
definiti e praticati. Fu il Forum del 2019 che diede 
alle Istituzioni il segno che stavamo lasciando il 
porto e che entravamo in un’altra fase. Molti spe-
ravano che questa situazione precipitasse e per 
risolvere il problema  era pronta la cavalleria del 
Ministero degli Interni, regnante Salvini.
Per restare all’oggi 2021 crediamo di avere realiz-
zato la seconda sintesi nel maggio u.s. firmando l’ 
Atto di Intesa con la Regione Lazio e Ater Roma  e  
costruito un Piano Operativo/ Masterplan per “Ri-
generare Corviale” . I finanziamenti ci sono, com-
preso il superbonus 110%. La scommessa oggi è 
di attuare gli impegni scritti e divulgati. 
E’ su questo che si gioca la partita sul futuro e il ri-
scatto di “una utopica e internazionale periferia ur-
bana”.
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D opo anni di attesa, a gennaio del 2019  
è partito ufficialmente il progetto di 
riqualificazione e rigenerazione del 
polo urbanistico di Corviale. I proget-

ti, banditi e coordinati da Ater Roma (l’Azienda 
regionale proprietaria dell’immobile),  riguar-
dano due principali interventi complementari: 
la ristrutturazione del quarto piano di Corviale, 
che dovrebbe essere completata entro 5 anni e 
la rigenerazione urbana con l’obiettivo di miglio-
rare l’accessibilità  all’edificio, la vivibilità e la si-
curezza dei percorsi interni e degli spazi comuni.
Corviale è un complesso di edilizia residenziale 
popolare nel quadrante sud-ovest della Capitale 
risalente agli anni settanta, divenuto nel tempo 
un simbolo del degrado delle periferie di Roma. 
Il corpo principale è lungo 958 metri ( per que-
sto è conosciuto come “Serpentone”) 200 metri 
di spessore e 30 metri di altezza, composto da 
1208 appartamenti su nove piani con il quar-
to piano concepito originariamente per negozi, 
servizi, laboratori culturali, spazi comuni ecc.. Ci 
vivono circa 6000 persone (ma nessuno sa con 
esattezza quanti sono i residenti)
Il primo progetto riguarda la demolizione degli 
appartamenti del quarto piano, costruiti abu-
sivamente negli anni, e la costruzione di nuovi 

Riqualificazione Corviale: 
è la volta buona?
Salvatore Costa: SPI Cgil 

103 appartamenti da riassegnare. Nell’estate 
2020 e quest’anno sono stati consegnati i primi 
appartamenti.
Il secondo progetto, riguarda la riorganizzazio-
ne e l’utilizzo  degli spazi pubblici. Interventi di 
rigenerazione urbana per dare servizi, attività e 
luoghi di incontro, che possano ridare dignità ai 
quartieri e migliorare la qualità della vita delle 
persone.
Nello scorso mese di Maggio è stato approvato 
dalla giunta regionale del Lazio un protocollo, si-
glato da oltre 70 associazioni (tra cui l’Auser La-
zio), per la costituzione di un tavolo di coordina-
mento istituzionale sulla co-programmazione e la 
co-progettazione interdisciplinare della rigenera-
zione urbana del “quadrante Corviale” con l’obiet-
tivo di migliorare il decoro urbano, il livello dei ser-
vizi e la qualità della vita del quartiere. L’accordo è 
aperto anche ad altri soggetti e realtà sociali.
Conosciamo bene le condizioni in cui vivono tante 
persone del “Serpentone”. Diverse di queste An-
ziani e Pensionati vengono nella nostra sede SPI di 
Magliana con i mezzi pubblici, e spesso ci parlano 
dei loro problemi di… condominio e di quartiere:
Gli ascensori, di frequente fuori servizio, con-
dannano anziani e disabili a vivere in…prigione, 
non attardarsi a rientrare in casa perché… “per-
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correre soli quei lunghi corridoi mette paura”, la 
corrente elettrica che spesso manca, le pulizie 
dei spazi comuni che non si fanno, “non abbia-
mo una piazza” ed anche per venire allo SPI o 
dover andare all’ufficio anagrafe dobbiamo fare 
un viaggio in autobus di almeno tre quarti d’ora. 
Ma anche il Poliambulatorio di Corviale è inse-
diato in un locale che crea non poche difficoltà 
ad arrivarci per persone anziane o con difficoltà 
di deambulazione.
Nonostante le difficoltà Corviale  negli ultimi 10 
anni è un quartiere pulsante di vita e di parteci-
pazione e ne danno testimonianza le attività so-

ciali nate come il Calcio Sociale, le attività cul-
turali  ed artistiche del Mitreo e nella biblioteca 
comunale, tuttavia  è ancora un blocco residen-
ziale che non dialoga con la città perché i servizi 
che il progetto originario dovevano trovare spa-
zio nel complesso, in gran parte sono fuori e li 
devi raggiungere con i mezzi pubblici.
Apprezziamo gli impegni assunti dal Presidente 
Zingaretti e dall’assessore Valeriani. Con i due 
progetti per la riqualificazione  Corviale potrà ri-
nascere a nuova vita e come SPI-CGIL daremo il 
nostro contributo al raggiungimento del benes-
sere di questo quartiere.

N elle vicende abitative ed urbanisti-
che di Roma, Corviale ha un potere 
evocativo enorme, celebrato da una 
parte come un capolavoro, e come 

lo sforzo eccezionale dell’Edilizia Residenziale 
Pubblica a Roma per dare risposte abitative a 
molti, e dall’altra come una aberrazione e la de-
riva peggiore di una ERP, in cui è completamen-
te fallita l’integrazione tra servizi e residenze.
La potenza del simbolo è innegabile, ma tant’è 
che oggi i circa 1.200 appartamenti stanno lì, 
sono sempre meno abitati, con tutti i mali e i 
dolori che la gestione degli alloggi Ater si porta 
dietro.
Se ne è parlato e se ne parla molto di Corviale, 
ma se in questi anni non ci fosse stato un inten-
so dinamismo, ed un attivismo civico-volonta-
ristico locale e del terzo settore, che ha tenuto 
accesa la luce su questo “quartiere”, oggi non 
saremmo qui a cercare di far “ripartire” Corviale, 
e a cercare di farne un buon esempio di vita.
Le difficoltà endemiche e di gestione dell’edilizia 
popolare a Roma, da tempo qui si vivono tutte, 
da una gestione pessima del rapporto tra inqui-

Corviale, rigenerazione urbana…
e tanto altro
Paolo Rigucci: Sicet Cisl

lini e Ater, ad un sostanziale “arrangiatevi” per 
le manutenzioni, per arrivare alla pura gestione 
burocratica e insensibile ai reali problemi.
Ma qui  si è visto un primo importante risultato, 
nel lungo impegno dei residenti e degli attivisti, 
e grazie alla loro caparbietà, per l’importante ri-
qualificazione del quarto piano, che originaria-
mente doveva essere il piano interamente riser-
vato ai servizi del quartiere, ma che sin da subito 
era diventato, causa l’abbandono, il ricettacolo 
di occupazioni abusive, degrado, malaffare e 
quant’altro, creando dentro il palazzo una zona 
difficile da gestire e da vivere. La buona partenza 
della riqualificazione del quarto piano, creando 
nuove abitazioni al posto dei servizi (mai esistiti) 
per chi ne aveva diritto, e ripristinando la legali-
tà, ha dato il primo ed importantissimo impulso 
alla nuova vita di Corviale.
Ma sono le vicende recenti che fanno guardare a 
questa esperienza con una ragionevole speran-
za: ed è la vicenda dell’impegno legato al cosid-
detto “superbonus”.
I fatti: l’Ater di Roma, per effetto dei finanzia-
menti governativi relativi al “superbonus” per la 
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riqualificazione architettonica degli edifici, ha 
lanciato un piano straordinario che interesserà 
circa 12.000 alloggi di ERP, Corviale compreso.
Tutto il team di impegno civile (sindacati in-
quilini, cooperative, terzo settore, volontariato, 
architetti, ecc.), legato a questa esperienza, ha 
fatto una importante, e crediamo, illuminante ri-
flessione: la riqualificazione di Corviale non può 
e non deve essere solo una riqualificazione ar-
chitettonica, ma deve essere una vera e propria 
rigenerazione urbana (parola molto abusata e 
poco praticata), in cui il dato non può e non deve 
essere solo un dato di natura di struttura archi-
tettonica, ma deve essere una vera avventura di 
tutta la comunità.
Non si deve quindi trattare solo di “riassettare” 
la casa, ma si deve fare ed operare, insieme alla 
comunità tutta di Corviale, una riattivazione del 
quartiere.
La “macchia” di un pezzo di periferia desolata, 
sempre più sola, sempre meno servita, sempre 
più lontana dalla città, deve essere combattuta 
da tutti, se non vogliamo perdere pezzi interi di 
città.
Ed è per questo che, come sindacato inquilini, 
ci sentiamo profondamente coinvolti in questa 
scelta di contribuire affinché la vicenda del su-
perbonus sia un enzima che aiuta a progettare e 
costruire il “sociale” nuovo a Corviale. 
In cui la casa popolare è sì una grande provvi-
denza da curare, ma poi serve la comunità, serve 
il lavoro, servono i servizi, serve la possibilità di 
fare formazione e riqualificazione professiona-
le, servono le attività sportive, servono le attività 
culturali, serve creare opportunità e serve tutto 
quello che ti fa essere cittadino a tempo pieno.
Ed è per questo che insieme a 24 associazioni 
dell’impegno sociale e sindacale vogliamo co-
struire questo percorso con la Regione Lazio, 
auspicabilmente con il Comune di Roma Capi-
tale, e con tutti gli attori sociali presenti sul terri-
torio, per mobilitare una progettazione comune 
ampia e che sfrutti tutti le linee di intervento e di 
finanziamento che possono essere mobilitate e, 
senza retorica, anche del PNRR.

Serve insomma la comunità, che dobbiamo aiu-
tare a prendere coscienza di sé e per questo ap-
profittare di questa occasione, per affiancare ad 
una riqualificazione architettonica, una “riquali-
ficazione sociale”.
Occorre “investire sul sociale”. Oggi più che mai 
accanto alla quantità (il numero delle case po-
polari) serve la qualità del vivere. E questo non 
è un “vezzo” culturale, è l’essenza del nostro im-
pegno sindacale. La persona a tutto tondo, con i 
suoi bisogni materiali e con la sua vocazione alla 
comunità. 
Le periferie non si salvano portandoci “roba”, 
ma aiutando il protagonismo di tutti i residenti, 
a partire dagli inquilini Erp, affinché le cose, la 
casa, il quartiere, gli spazi di socialità, le debbo-
no sentire proprie e viverle direttamente.
Le difficoltà dell’abitare sono la punta dell’ice-
berg del disagio sociale. Alla mancanza della 
casa ed alla difficoltà dell’abitare, si uniscono 
sempre disastri familiari, che le persone da sole 
non ce la fanno ad affrontare, che hanno biso-
gno di approcci sociali integrati, altrimenti fac-
ciamo finta.
Se nelle nostre periferie ci approcciamo con 
questo sguardo difficile ma nuovo, non ci sarà 
spesa sociale, ma vero investimento nel so-
ciale.
Per chi rappresenta gli inquilini la sfida è du-
plice: da una parte il tentativo di risolvere al 
meglio quante più questioni possibili legate 
all’abitare e al soddisfacimento del bene casa. 
Dall’altra è una sfida alla nostra concezione di 
confederalità sindacale ed alle nostre “gret-
tezze”, in cui ci dobbiamo imporre il vedere gli 
inquilini non a se stanti, ma come persone da 
aiutare e rappresentare in tutte le sfaccettatu-
re dei vari problemi, in cui ognuno di noi deve 
fare al meglio nel proprio particolare, ma con 
una visione larga che tenga insieme tutto, dai 
diritti ai doveri, senza egoismi e senza dimenti-
canze. Per questo il nostro progetto su Corviale 
non deve fallire, e deve fare da apripista ad una 
nuova ed intensa innovazione sociale anche a 
Roma, nelle sue periferie.
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V ivere a Corviale per me è un privile-
gio. Provengo da una realtà comple-
tamente diversa, cresciuta nel centro 
storico di un paese della provincia 

romana, in una palazzina medievale, sono arri-
vata a Corviale per amore agli albori del nuovo 
millennio. Sono subito rimasta affascinata dalla 
maestosità dell’edificio sulla cima della collina, 
dalla logica che collegava le varie parti dello sta-
bile, dall’apertura interna dei ballatoi ed il con-
trasto tra il cemento delle pareti e le piante con 
cui gli abitanti hanno arredato gli spazi comuni.
Ho trovato una comunità a primo acchito corte-
se ma diffidente, ho capito solo in seguito che 
la diffidenza era una forma di protezione, una 
fase fondamentale del processo di conoscenza. 
Per molti anni, ancora oggi, tanti hanno visitato 
il palazzo alla ricerca di storie, con fare affabile 
parlavano con gli abitanti, facevano foto o ripre-
se video per poi pubblicare articoli o servizi che 
evidenziavano solo aspetti negativi, molte volte 
enfatizzati in maniera esponenziale, tradendo 
così la fiducia di coloro che con loro si erano 

Corviale ha un cuore
Aisling Pallotta: Banca del tempo

aperti, descrivendo una realtà falsata, o per lo 
meno superficiale e parziale, per ottenere facili 
consensi. Spesso la società ha bisogno di iden-
tificare la negatività in qualcosa e qualcuno di 
esterno e Corviale racchiude nell’immaginario 
collettivo quel luogo e quella comunità, distante 
dal resto del mondo.
La realtà che io vivo invece è differente, quel ce-
mento che dall’esterno viene visto come muro 
che divide, che richiude, per me è un muro che 
accoglie e interconnette, è casa. Qui ho cresciu-
to la mia famiglia, ho conosciuto una comunità 
che si supporta e si aiuta. La ricchezza di que-
sto luogo, il potenziale umano che ci vive, è una 
risorsa che difficilmente è possibile trovare in 
una città spesso disgregante come Roma. Molti, 
nel loro piccolo, si prodigano per mantenere gli 
spazi puliti, aiutano e condividono, molti hanno 
avuto vissuti difficili, messi a dura prova dalla 
vita, a volte per scelte sbagliate, altre volte per-
ché la vita li ha colpiti duramente. I racconti si 
intrecciano e la vita degli altri diventa un po’ an-
che la tua. Si scoprono professionalità, capacità 
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“E ora dove gioco?”
Adriano Sias: Ass. Giardino in festa

e volontà che se si riuscisse a coordinare in modo 
armonico renderebbero questa comunità un fio-
re all’occhiello della Capitale. Negli ultimi anni ci 
stiamo impegnando per creare manifestazioni, 
eventi e momenti di confronto, per aprire le “brac-
cia di Corviale” al mondo esterno, per accogliere 
e condividere, per promuovere cultura e suppor-
tare scambi che arricchiscano il tessuto sociale. 
A piccoli passi la comunità si ingrandisce, la dif-
fidenza scompare e la sicurezza aumenta. Cer-
chiamo di instaurare un dialogo con le istituzioni, 
ma purtroppo questo è l’ostacolo più arduo.
Il problema più grande di Corviale non è la de-
linquenza, il problema più grande è l’abbandono 
delle istituzioni e la disillusione che ciò ha sedi-
mentato negli abitanti. I costi di gestione a carico 

degli inquilini sono alti ma la gestione basilare del 
palazzo è completamente assente, la manuten-
zione non esiste se non con eventi spot, il servizio 
ascensori è al 30% e spesso si riduce allo 0%, 
costringendo chi ha problemi deambulatori o di 
saluti a rimanere segregato in casa, alle segnala-
zioni fatte il servizio manutenzione risponde con 
interventi che durano pochissimo, l’ente scarica 
la responsabilità ad atti di vandalismo senza cer-
care soluzioni durature e la comunità disillusa si 
supporta e si aiuta nell’attesa che qualcosa cam-
bi, nell’attesa che gli vengano riconosciuti i diritti 
basilari degli inquilini.
Nel frattempo continueremo a lavorare, a creare 
comunità e a cercare soluzioni, anche per chi le 
soluzioni non le vuole trovare.

L’ impatto, con quella che ai miei occhi 
di bambino, appariva un misto tra un 
astronave e un inestricabile labirinto 
, sinceramente non fu dei migliori.

Abituato alle corti tra i palazzi del quartiere di Ti-
burtino III, dove noi, accompagnati dagli sguardi 
dei genitori che ci controllavano dalle finestre,  
sin da piccolissimi facevamo comunità, l’entra-
ta a Corviale mi lasciò  oggettivamente un senso 
di chiusura.
Sentivo pesare quel cemento, sensazione in 
contrasto con il senso di libertà che vivevo den-
tro i 120 metri della nostra casa, che mi consen-
tivano di avere finalmente una stanza tutta per 
me.
Questo senso però di chiusura venne presto 
superato grazie in primis a ciò che vedevo tut-
te le sere dalle mie finestre, che davano sulla 
parte retrostante del serpentone, quella non a 
caso mai ripresa dai media (sarebbe troppo in 
contrasto con l’utile clichè della periferia brutta 
sporca e cattiva).

La sera affacciandomi vedevo un tramonto 
splendido, dove un sole multicolore scendeva 
sino a scomparire tra gli alberi della tenuta dei 
Massimi.
Piano piano entrai in relazione con il quartiere 
a partire dalle scuole frequentate, dove noi abi-
tanti del serpentone eravamo in classe  sia con 
gli abitanti della vecchia Corviale (le case popo-
lari di quella che noi chiamavamo “la Valle” ) e 
degli abitanti dell’edilizia residenziale di Casetta 
Mattei e Bravetta.
Quelle classi erano variegate , composte da 
compagni di varia estrazione, dal figlio dell’ope-
raio o di chi faceva lavori  al figlio del medico o 
dell’ingegnere.
Questa eterogeneità che a noi ha fatto molto 
bene e che ha sicuramente una grande ricchez-
za per ognuno di noi era lo specchio della realtà 
del nostro quartiere.
Una ricchezza che veramente non trovo mai nei 
racconti che si fanno del nostro quartiere, rac-
conti nei quali Corviale viene descritto una cit-
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tà palazzo a sé, un paese in mezzo al nulla o in 
mezzo ad un tutto uguale, dove non vi è traccia 
di una middle class, che invece c’è stata e c’è, 
dove la popolazione sembra tutta uscita da 
“brutti sporchi e cattivi”.
Mi piacerebbe che nei racconti venisse anche 
raccontata la storia di Roberta che dopo essersi 
laureata con 110 e lode, attualmente si occupa 
di servizi finanziari per una grande banca, op-
pure la storia di Simona anche lei laureata con 
il massimo dei voti in psicologia che ha aperto 
uno studio con altri colleghi.
Ma si sa stonerebbe rispetto alla semplificazio-
ne della narrazione da neocolonialisti che va at-
tualmente di moda, dove i moderni eroi arrivano 
a salvare le popolazioni disagiate. 
Da ragazzo vissi grazie a una felice stagione po-
litica e sociale , quella della fine anni 90, una 
stagione di lotte, mi piace qui ricordare in parti-
colare come protagonisti due cari amici Angelo 
ed Adele,  che spinse la politica a portare  servizi 
e spazi d’incontro fondamentali nel nostro qua-
drante, dai servizi anagrafici ai vigili urbani, dal 
centro di formazione professionale ai centri di 
aggregazione giovanile.
L’apertura  che io personalmente ricordo con 
più affetto fu la creazione del Centro Polivalente 
Campanella la cui apertura nel 2000 rappre-
sentò un salto di qualità nell’offerta culturale del 
quartiere.
Uno spazio d’incontro che al proprio interno 
aveva : la biblioteca, il centro di formazione pro-
fessionale, il centro di orientamento a lavoro e 
il bar del centro,  e anche il mitico bar di Marco.
La biblioteca, di cui per anni ho detenuto con 
orgoglio la tessera numero 8, era un punto d’in-
contro dove tutto il quadrante studiava insieme, 
un posto dove si immaginavo percorsi di vita, 
nascevano amicizie e anche amori e dove chiun-
que dai 3 ai 99 anni  respirava veramente appie-
no la cultura.
Il bar di Marco (Balderi) invece era la vera “ piaz-
za del quartiere “ d’estate ci si ritrovava lì a ve-
dere film o ad ascoltare concerti o a vedere uno 
spettacolo teatrale
Il centro di aggregazione giovanile dava casa a 
chi rischiava di essere assoldato dalla piccola 
criminalità, così come il centro di formazione 
professionale.

In quegli anni si sentiva realmente lo sforzo delle 
istituzioni fosse nel dare eguali opportunità ad 
ognuno.
Anche per questo per le opportunità date  la 
composizione sociale è molto cambiata negli 
anni successivi, dalle circa 9000 persone che 
vi abitavano prima , si è passati attualmente ai 
4200 4300 abitanti, in maggioranza anziani , 
molte volte soli , molte volte in compagnia solo 
del coniuge.
Molti  della mia generazione,  i 40 e 50enni han-
no lasciato il palazzo, sono riusciti a comprarsi 
una casa di proprietà , anche molte volte vicini 
allo stesso palazzo, proprio come ho fatto io.
Attualmente infatti vivo con mia moglie e le mie 
tre figlie , sempre nel quadrante di corviale, ma 
a 500 metri del palazzo, mi relaziono con il pa-
lazzone da un altro punto di vista,  lo vivo come 
membro di associazioni,  che vi operano all’in-
terno in primis Corviale Domani e comitato in-
quilini, associazioni che stanno cercando di in-
vertire la rotta.
Invertire la rotta, perché se gli anni 90 e i primi 
2000 erano stati gli anni del rilancio i successi-
vi sono stati quelli della ritirata:  i partiti hanno 
chiuso le loro sedi il famoso centro Campanella 
è stato praticamente svuotato di quasi tutte le 
attività, il consultorio ha ridotto a metà le sue ore 
di servizio, il mercato al coperto è stato chiuso 
in attesa di ristrutturazione, così come la scuola.
Invertire la rotta perché i livelli di manutenzione 
ordinaria del palazzo , sono oggettivamente da 
film horror, anziani e disabili bloccati in casa per 
giorni perché senza ascensore, case nelle quali 
alcuni parti sono inagibili per le ingenti perdite 
d’acqua.
Invertire la rotta , quindi significa che lo stato tor-
ni a fare lo stato, che si riattivi quel rapporto con 
le istituzioni che vadano a cercare le persone nel 
cuore di un palazzone, per troppi anni si è par-
lato solamente di “corviale” della sua struttura, 
del suo essere un’opera architettonica straordi-
naria, senza ascoltare il suo cuore pulsante , le 
persone che vi abitano.
Sul serpentone esistono innumerevoli trattati 
di architettura, ma sono praticamente assenti 
analisi sociologiche e lavori che abbiano al cen-
tro le persone, il loro vissuto le loro storie, i loro 
sogni e paure. 
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Come se si dialogasse solo con una struttura 
che ha una propria personalità , al di là di chi la 
abita.
Il far uscire questa voce oltre al cemento, rap-
presentando la complessità dell’umanità che 
abita il palazzo, per farla arrivare a chi deve ge-
stire la cosa pubblica è il primo modo di invertire 
la rotta.
Questo è il lavoro da fare per iniziare ad inverti-
re la rotta, ricreare un sistema urbano, a partire 
dalle connessioni tra i vari attori in campo, quel-
lo è il lavoro che in primis Corviale Domani da 
anni porta avanti.
Un lavoro lungo 12 anni, che ha portato al rifa-
cimento del quarto piano un tempo  adibito a 
negozi , dove si è cominciato a ristrutturare gli 
spazi , senza mettere in strada nessuno, dando 
così finalmente alle famiglie una casa regolare e 
non di fortuna.
Un lavoro portato avanti con pazienza, dove tutti 
i rappresentanti istituzionali e i cittadini si sono 

messi intorno ad un tavolo per fare un percorso 
comune.
Percorso comune che poi continuando ha dato 
vita al patto d’intesa firmato dalle associazio-
ni di Corviale , regione Lazio e Ater Roma , che 
dopo un lungo percorso disegna una road map 
di quello che si deve fare per  rigenerare real-
mente il tessuto urbano del nostro quartiere.
Una rigenerazione che sarà possibile, se questo 
percorso non venga interrotto, o venga fatto a 
fasi alterne, c’è bisogno di un percorso realmen-
te costante capace di superare le diffidenze, un 
percorso insomma che sia costante, non una 
sommatoria di eventi, magari slegati tra loro.
Solo così finalmente la complessità delle vite 
delle persone supererà il cemento, mostrando 
tutta la reale ricchezza del quartiere e metten-
dola a sistema ci sarà una Speranza, altrimenti 
continueremo solamente ogni tanto ad assiste-
re qui e lì a qualche semplice ristrutturazione di 
qualche muro non ad una reale rigenerazione
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I L Mitreo – Arte contemporanea, detto anche 
MITREOISIDE, è una prestigiosa location di 
800mq, concessa in uso dal Municipio XI 
Arvalia di Roma (ex XV) che ne ha condivi-

so gli intenti; uno spazio abbandonato da oltre 
vent’anni e riqualificato per volontà e passione 
dall’artista Monica Melani, che lo considera una 
delle opere più complesse e al contempo stra-
ordinarie della sua ricerca, avviata nel 1981, sul 
processo creativo ed in particolare sull’invisibile 
filo che tutto unisce e per la riscoperta di un’Arte 
al servizio dell’essere umano e della sua evolu-
zione.  Per approfondimenti vedi il libro autobio-
grafico “L’invisibile filo fra arte e vita – I sentieri 
del sé alla scoperta dei valori dell’esistenza”1

Un presidio/lab al servizio della comunità, con-
cepito, finanche nei suoi allestimenti, come un 
luogo-opera in continuo divenire, dove far incon-

Il mitreo – Arte contemporenea
Monica Melani: Curatrice del Centro culturale

trare e co-creare insieme artisti di vari linguaggi, 
istituzioni, enti pubblici, associazioni, imprese 
private e pubblico, coniugando cultura, impe-
gno sociale e sviluppo economico, anche al fine 
di rilanciare il territorio di Corviale, già conosciu-
to e studiato da tutte le università del mondo per 
la sua architettura ispirata a Le Corbusier, po-
nendolo all’attenzione della città di Roma, con 
l’ambizione di una espansione internazionale. 
Spazio polivalente e polifunzionale che ospita 
quotidianamente corsi e laboratori dei vari lin-
guaggi dell’arte per bambini e adulti dai 3 ai 90 
anni (arti visive, danza classica, contempora-
nea, popolare, teatro, arti terapie, canto, ecc. e 
migliaia di ore offerte gratuitamente a soggetti 
svantaggiati affinché abbiano pari opportunità), 
è nato con  l’intento di contribuire a rimettere al 
centro della contemporaneità il valore sociale 
e propulsivo dell’arte. Si è contraddistinto nel 
tempo per aver attratto e messo in rete le risor-
se creative, culturali ed economiche del territo-
rio municipale e cittadino tanto da realizzare, in 
sinergia con altre associazioni, singoli profes-

1 https://www.amazon.it/Linvisibile-filo-Arte-Vi-
ta-dellesistenza/dp/B095L9LLXX/ref=sr_1_1?__mk_it_
IT=%C3%85M%C3%85%C5%BD%C3%95%C3%91&d-
child=1&keywords=l%27invisibile+filo+fra+arte+e+vita+di+moni-
ca+melani&qid=1627908886&sr=8-1
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sionisti e strutture pubbliche e private oltre 500 
eventi (di cui circa 130 esposizioni d’arte per-
sonali e collettive; concerti, spettacoli, intratte-
nimento, convegni e conferenze, presentazione 
di libri, e molto altro) e di cui più del 50% ad 
ingresso libero e gratuito. E’ divenuto negli anni 
un importante punto di aggregazione, coesione 
sociale e riferimento culturale anche grazie alla 
risposte degli artisti: oltre 3800, di provenienza 
e livello anche internazionale, hanno esposto le 
loro opere o si sono esibiti nell’ambito di mostre 
e/o eventi multidisciplinari. 
Ennio Calabria, Mimmo Paladino, Pietro Perro-
ne, Antonio Passa, Cristina Crespo, Michele De 
Luca, Antonio Fraddosio, Licia Galizia, Miche-
langelo Lupone, Giorgio Galli, Omar Galliani, 
Kyrahm e Julius Kaiser, Pippo Altomare, Lucilla 
Catania, Patrizia Molinari, Marina Parentela, 
Roberto D’Alberto, Patrizia Dottori, Stefania Fa-
brizi, Daniela Monaci, Daniela Perego, Pupillo, 
Paolo Radi, Tomaso Binga, Luis Gomez, Moby 
Dick, Gojo, Umberto Ippoliti… 
Fiorella Mannoia, Ernesto Bassignano, Gianlu-
ca Secco, Max Manfredi, Andrea Rivera, Luca 
De Nuzzo, Mario Castelnuovo, Nando Citarel-
la, Nuvolarossa, Marta Vulpi, Lorenzo Henghel, 
Mauro Tiberi, Oscar Bonelli, Julieta Ghibaudo, 
Marzela Szurkalo, Ana Karina Rossi, Antonello 
Salis, Dj Sergio Cabras, Edoardo Pesce, ...
Paola Cortellesi, Mariano Rigillo, Tonino Tosto, 
Violetta Chiarini, Liliana Paganini, Tiziana Sen-
si, Gio Evan, Lercio, Martina Vanini, Tuccio Riga-
no, Enrico Barbieri, Claudio Noce, Jorge Firpo, 
Juan Javier Gardela, Grazia Galante, Stefano 
Antonucci, Pablo Inza, Eugenia Parrilla, Trio 
Mazzeo-Gwin-Grottelli, Alessandro Di Grego-
rio... 
Riccardo Milani, Varo Venturi, Gianluigi Parago-
ne, Valentina Lo Surdo, Vittorio Marchi, Guen-
dalina Salimei, Cristina Imbroglini, Lucina Ca-
ravaggio, Laura Peretti...
Vari i riconoscimenti quali il Premio Monteverde 
Pasolini 2011 “Le ragioni dei sogni, le visioni del-
la realtà” per la cultura, le arti, l’informazione e il 

sociale, la Medaglia di Rappresentanza del Pre-
sidente della Repubblica G. Napolitano e la tar-
ga CNA Roma come riconoscimento di merito, 
prestigio e storicità per la decennale attività del 
“Progetto Mitreo” nella promozione della cultura 
e della creatività a sostegno della rigenerazione 
urbana nonchè il Premio Nazionale Cultura di 
Gestione 2019 indetto da Federculture, Agis, 
Anci, Alleanza Cooperative per i beni culturali ed 
il turismo, nella sezione Rigenerazione. 
Il Mitreo Arte Contemporanea è inserito nel Ca-
talogo Regionale delle Buone Pratiche Culturali 
– numero 174. 
Il Mitreo ospita numerose associazioni ed anche 
una Scuola di pensiero unica nel suo genere, la 
Libera Scuola di Arti Applicate Metodo melAj-
na®, per operatori e counselor olistici ad indiriz-
zo artistico sensoriale e di servizio alla persona, 
che richiama da varie parti d’Italia, artisti o per-
sone interessate ad una conoscenza più appro-
fondita di sé e dei propri talenti. Il metodo dopo 
più di 10 anni di sperimentazione, è stato pre-
sentato nel settembre 2012, al workshop “Lo 
Spirito dell’Acqua” presieduto dal Dott. Masaru 
Emoto, famoso ricercatore giapponese, cono-
sciuto in tutto il mondo per le sue ricerche sulla 
memoria dell’acqua.  Nel 2016  è  stato al cen-
tro di un workshop  per  le  aziende, nell’am-
bito del  Premio internazionale di Arte Con-
temporanea   “Limen Arte”,  presso la Camera 
di Commercio  di Vibo Valentia. 
La location, situata sulla via Portuense, a 7 km 
dalla Stazione di Trastevere, 10 km da piazza S. 
Pietro e  12 km dalla Stazione Termini,  è rag-
giungibile con 6 mezzi pubblici (98; 775; 785; 
786; 889; 771) da diverse aree della città. Inol-
tre davanti alla location è presente un ampio 
parcheggio gratuito con circa 100 posti auto.    
IL Mitreo - Arte Contemporanea è in Via Mari-
no Mazzacurati 61-63 – 00148 Roma, sotto la 
sede della Polizia Municipale e della Sala Con-
siliare del Municipio Roma XI (ex XV), di fronte 
alla Biblioteca “Renato Nicolini”  e a 200mt dal 
Centro Commerciale “Casetta Mattei”. 
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C’ è una parola che illumina tutte le 
attività che portiamo avanti con 
le ACLI di Roma: persona. Da 76 
anni questo vocabolo è al centro 

della nostra “trama” sociale. Lo abbiamo sot-
tolineato con ogni evidenziatore possibile per 
non dimenticarci mai di assumere questa pro-
spettiva, in ogni nostro viaggio intrapreso verso 
il Bene più prezioso che c’è, quello Comune. 
Da questa coordinata zero si è sviluppato an-
che il nostro impegno in direzione del quartiere 
di Corviale. Siamo arrivati con la testa piena di 
idee e con lo zaino riempito da una macchina da 
cucire. Sì, perché se la prima parola che cam-
peggia nel nostro vocabolario solidale è perso-
na, la seconda è tessere. Tessere relazioni con 
amicizia, entusiasmo e pazienza. Come ci chie-
de Papa Francesco nell’enciclica “Fratelli Tutti”. 
Ascoltare per tessere insieme 
Siamo arrivati a Corviale nel 2018. A piccoli pas-
si. Ad attenderci c’era il sorriso di Don Roberto 
che ci aspettava in cima alla scalinata della sua 
Chiesa di San Paolo della Croce. Qui all’inter-
no dei locali della chiesa abbiamo posizionato 
la nostra macchina da cucire. Il primo filo che 
abbiamo intrecciato è stato quello dell’ascolto. 
Abbiamo domandato e ascoltato per sintoniz-
zarci sui bisogni e sulle difficoltà delle persone, 
per dare forma a risposte non calate dall’alto ma 
calibrate su necessità concrete; seguendo così 
la nostra idea di welfare sartoriale e promozio-
nale, il filo rosso attorno al quale si snoda ogni 
servizio e attività progettuale delle ACLI di Roma. 
Domandare e ascoltare, provando a immedesi-
marci il più possibile nei bisogni degli altri, cer-
cando di coglierne i dettagli, le pause, le sfuma-
ture e i non detti. 
A Corviale abbiamo trovato le porte aperte ma 
soprattutto c’è bastato davvero poco per sco-
prire e conoscere le tantissime realtà che ogni 
giorno silenziosamente si impegnano per co-
struire una comunità più solidale, accogliente e 
inclusiva. Sono tessitori come noi che si fanno 

prossimi al territorio, lavorano a tu per tu con la 
persona, portando un’economia fondata sulla 
conoscenza, sulla relazione e sulla cura. Tre fon-
ti inesauribili che insieme alimentano quell’e-
nergia rinnovabile necessaria per dare il là a una 
polis solidale, custodita dentro una comunità. 
Una polis sempre aperta. 
Ed è proprio insieme a tutte queste realtà che 
abbiamo settato la nostra macchina da cucire 
e iniziato a intrecciare fili. Fili, quindi, che senza 
sovrapporsi custodivano un’opportunità unica 
per dare alla trama una consistenza maggiore. É 
questa la bellezza di lavorare in rete. Cifra, stile 
e metodo del nostro agire sociale. Condividere 
energie, competenze e specificità. Giocare da 
squadra e mai da solista per moltiplicare i ri-
sultati e declinare in ogni ambito del vivere un 
motto che teniamo sempre a mente “L’unione 
fa la forza”. Ce l’ha dimostrato anche la nostra 
nazionale italiana di calcio. Partita dopo partita. 
Sempre in campo con un cuore e una testa “uni-
ca”: la forza del gruppo. 
É successo anche a Corviale. Giorno dopo gior-
no, mentre condividevamo impegni e obietti-
vi, cresceva attorno alla nostra polis quel sen-
timento di amicizia sociale, indicato da Papa 
Francesco come via per costruire un mondo 
più giusto e fraterno. Un sentimento che ha 
nella fiducia e nel dialogo costante con l’altro 
il suo fondamento e che ci ha portato e ci por-
ta a specchiarci negli sguardi, nei sorrisi e nel-
le parole (solo per citarne alcuni) di Adriano del 
Comitato Inquilini di Corviale, Pino del progetto 
Corviale Domani, Angelo della piscina Arvalia, e 
Massimo di Calciosociale. Amici e instancabili 
compagni di tessitura. 
È proprio vero Chi trova un amico trova un te-
soro. A Corviale abbiamo scoperto un tesoro dal 
valore inestimabile. 

A tavola! 
All’interno di un ordito ogni trama ha bisogno 
per svelarsi di punti nodali, nel nostro caso però 

Ascoltare e agire
Lidia Borzì Presidente, Giulia Di Gregorio Resp. Welfare,  
Walter Stefanini Ufficio Comunicazione: ACLI di Roma aps.
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è più giusto parlare di ingredienti speciali. La 
nostra seconda attività intrapresa nel quartiere 
è stata scandita da pane, frutta e verdura. Qui 
è entrato in gioco il nostro progetto di recupe-
ro alimentare e di contrasto alla povertà “Il cibo 
che serve”. Rete, recupero e solidarietà sono le 
parole attorno a cui ruota questa Buona Prati-
ca attiva dal 2011. Il meccanismo è semplice: 
recuperare pane, frutta, verdura, prodotti ittici e 
cibi freschi di prossima scadenza che rischiano 
di diventare eccedenza e ridistribuirli alle realtà 
solidali ogni giorno al servizio delle persone più 
fragili. 
Una Buona Pratica di economia circolare che ha 
svoltato anche in direzione di Corviale. Dal 2018 
il nostro team antispreco, composto da volon-
tari senior e junior, macina kilometri per conse-
gnare le eccedenze alimentari recuperate anche 
alla Chiesa di San Paolo della Croce, dove ab-
biamo attivato uno dei tanti presidi solidali. Da 
qui il cibo grazie all’energia e alla buona volontà 
dei volontari della Parrocchia arriva alla tavola 
delle persone e delle famiglie più fragili. Donare 
e condividere. Attraverso questi due gesti anche 
a Corviale tocchiamo con mano l’accezione più 
autentica della parola cibo: ‘vita’.

Nel cuore dei diritti e dell’inclusione
La risposta ai bisogni primari è per noi delle ACLI 
di Roma il primo step per attivare un modello di 
inclusione sociale che contrasta le diverse for-
me della povertà: materiale, economica, educa-
tiva, relazionale e valoriale. All’interno di questa 
logica vanno letti e interpretati i servizi, le attività 
e le iniziative che portiamo avanti in rete a Cor-
viale.  Agire per e con gli abitanti del quartiere, 
guidati da un obiettivo: tessere legami per favo-
rire il protagonismo della persona.
Il presidio solidale infatti è la nostra porta socia-
le che ci permette di prendere in carico la per-
sona, mettendo al centro la sua dignità e la sua 
soggettività. Così grazie alla sinergia con tutte le 
competenze del nostro Sistema abbiamo dato 
vita a spazi non solo fisici ma soprattutto di fi-
ducia e scambio, dove le famiglie e gli abitanti 
più fragili del quartiere sono accolte attraverso 
dei percorsi che prevedono attività di suppor-
to socio-assistenziale, counseling psicologico, 
orientamento al lavoro, iniziative aggregative, 

e corsi antitruffa. Snodo fondamentale di que-
sta “trama” è favorire l’esigibilità dei diritti. Qui 
entrano in campo i nostri operatori di Caf e Pa-
tronato, i nostri promotori sociali, e il Circolo 
ACLI “Mons. di Nardo aps” (nato nel 2019) che 
offrono consulenze complete e personalizzate 
per rimuovere tutti quegli ostacoli, materiali e 
operativi, che si frappongono tra la persona e il 
concreto esercizio dei suoi diritti. Una pratica di 
“democrazia sostanziale”. 

Bambini e adolescenti oggi, cittadini 
consapevoli domani
Nel campo dell’educazione, invece, c’è un pro-
getto che occuperà per sempre un posto spe-
ciale nel nostro cuore. Si chiama “Tra Emergen-
za e Speranza”. Lo abbiamo realizzato grazie al 
sostegno dell’Impresa Sociale “Con i Bambini”, 
in collaborazione con l’US ACLI e il CTA di Roma. 
Nei locali del Comitato Inquilini di Corviale ab-
biamo avuto la fortuna di abitare i pensieri rac-
chiusi nei sorrisi dei più piccoli. Abbiamo avu-
to l’opportunità di vivere Corviale attraverso lo 
sguardo dei suoi bambini e adolescenti. Una 
prospettiva bellissima. 
Siamo entrati in punta di piedi nel loro mondo 
pronti a non lasciarci sfuggire nessuna delle loro 
parole. Da agosto fino a dicembre 2020, le no-
stre educatrici hanno messo in campo tutta la 
loro creatività nelle attività di sostegno allo stu-
dio e nei percorsi educativi, tracciati in direzione 
della multiculturalità.
Un percorso culminato in un video che hanno 
girato insieme a Serena, la nostra bravissima 
videomaker, e che abbiamo pubblicato sulla 
nostra pagina Facebook. Reporter per un giorno 
hanno inquadrato l’identità, il volto e il lato arti-
stico di Corviale. Hanno raccolto le voci ei respiri 
del loro quartiere. Poi da testimoni ci hanno rac-
contato cosa rappresenta per loro, svelandoci il 
loro più grande desiderio. Che la gente si avvici-
ni alla loro casa senza pregiudizi ma solo con la 
voglia di scoprirne l’anima e le storie.
Nella tempesta, il sole
Il Covid-19 ha fatto irruzione all’improvviso nel-
le nostre vite e come una tempesta furiosa ha 
messo sotto sopra tutta la nostra quotidiani-
tà. A Corviale la nostra macchina da cucire si è 
fermata solo il tempo di capire in che direzione 
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muovere i suoi nuovi battiti. A darci forza in quei 
primi giorni di pandemia è stato Papa France-
sco che in una piazza San Pietro riempita da un 
silenzio assordante, ha invitato tutta l’umani-
tà a “remare insieme” e ad aprire con coraggio 
spazi per “permettere nuove forme di ospitalità, 
fraternità e solidarietà”. Ecco la direzione su cui 
continuare a tessere la nostra tela.
C’è una frase bellissima del premio Nobel per 
la letteratura Josè Saramago che dice: “Biso-
gna ritornare sui passi già dati, per ripeter-
li, e per tracciarvi a fianco nuovi cammini”. Il 
nostro viaggio a Corviale in quei primi mesi di 
pandemia è ripartito dall’ascolto. Sono stati 
proprio gli abitanti del quartiere a indicarci le 
famiglie più fragili a cui indirizzare i pacchi vi-
veri. Pensare agli altri prima che a sé stessi, 
è stata la massima silenziosa che ha guidato 

questo passa parola. Fraterno e solidale. Così 
grazie all’aiuto del Comitato Inquilini di Cor-
viale e del Centro di Ascolto Caritas della Par-
rocchia, abbiamo stretto le maglie della pro-
tezione sociale e siamo arrivati a raggiungere, 
fino ad oggi, più di 150 nuclei familiari. Dentro 
a questo numero c’è la cura e il cuore dei no-
stri ragazzi del Servizio Civile Universale. At-
tenti ad aggiungere quel quid in più nei pacchi 
che preparano - su misura – per rispondere 
alle singole esigenze delle famiglie. Una “ca-
rezza” che si unisce a un pensiero condiviso: 
non far rimanere mai vuota la loro dispensa 
tra un aiuto e l’altro. 
Ascoltare e agire. E far filtrare sempre la spe-
ranza, soprattutto quando il cielo è nuvoloso. 
La luce della nostra macchina da cucire a Cor-
viale è accesa.

Un frammento di vita vissuta
Don Gabriele: Fratenità dell’Incarnazione 

L e problematiche relative all” Abitare” 
dei nostri anziani qui a Corviale sono in 
larga parte legate alla mobilità interna 
( ascensori, pulizia delle scale, manu-

tenzioni di vario tipo….) di un palazzo di 9 piani 
la cui gestione  da sempre,  nonostante le mo-
deste risorse impegnate, risultano inadeguate 
a far fronte all’usura dovute alle intensità  e al 
vandalismo diffuso nel nostro Palazzo Ater di 
cui gli anziani diventano le incolpevoli vittime 
con gravi rischi per la loro salute e per la loro 
socialità.
Salute e socialità sono chiaramente connesse 
perché il poter uscire liberamente da casa per-
mette loro di effettuare serenamente le necessarie 
visite mediche ( di fatto sono inesistenti le visite a 
domicilio eccetto i casi del malati terminali) e di in-
contrarsi nelle case dei vicini amici e in tutti i luoghi 
di incontro che sono all’esterno ovvero al mercato, 
in chiesa, al parco, nel centro commerciale a fare 
la spesa e a prendersi un caffè insieme.
Queste non sono novità, anzi, per di più sono co-

muni a tutti i grandi quartieri popolari  ….anche 
inglesi ! Questo stigma in effetti penalizza quasi 
esclusivamente le persone più fragili e meritevoli 
della nostra Comunità il cui contributo alla vita 
del quartiere è stato ed è tutt’ora importantissi-
mo a tutti i livelli economico, relazionale, cultura-
le, pratico…
Sarebbe bello poter dare almeno risposte con-
crete alla loro mobilità, soluzioni  efficaci alle loro 
necessità per gli anni futuri.
Non riesco ancora a metabolizzare  l’ ultimo mese 
che ho vissuto insieme a  Renato del  V° lotto. Una 
situazione veramente drammatica.
Ringrazio a nome di tutti il servizio sicurezza dei 
Pompieri che costantemente effettuano inter-
venti per liberarci quando gli ascensori, spesso 
manomessi, sono bloccati.
La Confraternita è un luogo speciale, situato nel 
famoso 4 piano del Corviale  frequentato da molti 
anziani  in cui trovano, oltre a quel bene che sono 
le relazioni umane,  anche possibili risposte alle 
loro difficoltà economiche e socio-sanitarie.
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La Città dei ragazzi
Vincenzo Cappannini

N on poteva essere possibile per la Città 
dei Ragazzi, comunità educativa che 
da quasi settanta anni opera nel ter-
ritorio dell’attuale Municipio 11, non 

cogliere la opportunità di condividere un progetto 
particolarmente stimolante come quello che da 
anni coltivava CORVIALE DOMANI
Una opportunità per rendere concreta e visibile 
la attenzione nei confronti di alcuni dei principi 
posti a base del percorso educativo che viene 
proposto ai ragazzi accolti:
l Educazione alla cittadinanza attiva
l Responsabilità
l Partecipazione
l Ecologia Integrale
l Tolleranza
l Rispetto delle religioni.
Ancora più stimolante se si considera che la 
quasi totalità dei minori proviene da paesi extra 
europei nei quali desiderano tornare.

La formazione dei “futuri cittadini del mondo” ci 
permette di sperare e sognare che questi ragazzi, 
che nel loro percorrere le strade d’Italia sono stati 
per un periodo sovente non breve accolti presso la 
nostra realtà, possano da adulti svolgere con com-
petenza ed autorevolezza il ruolo di testimoni della 
possibilità di realizzare i valori nei quali si crede.
Avere la possibilità di essere coinvolti nel pro-
getto di rigenerazione urbanistica di Corviale è 
stata ritenuta una opportunità particolarmente 
stimolante per fornire ai nostri ragazzi una con-
creta e attuale opportunità di confronto ed ap-
profondimento dei principi sopra enunciati.
Sono profondamente convinto che, ponendo la 
massima attenzione fornendo gli stimoli giusti, 
potremo far ben comprendere ciò che nelle cit-
tà può e deve essere fatto d’ora in poi e conse-
guentemente non dovrebbe essere più fatto per 
lasciare il mondo sempre un poco migliore di 
come lo abbiamo trovato.
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Q uando, circa 6 anni fa, fui nominato 
parroco della chiesa di San Paolo del-
la Croce, la parrocchia del Corviale, la 
gioia dell’incarico si confuse con l’u-

mana preoccupazione procurata dalla fama del 
quartiere, alimentata soprattutto dalle notizie ri-
portate dagli organi di stampa; ma quasi subito 
scomparve lasciando il posto solo alla gioia.
Una delle prime sere trascorse in parrocchia de-
cisi di fare una passeggiata lungo il famoso “ser-
pentone” per iniziare a conoscere concretamente 
il territorio parrocchiale. Non nascondo che fui 
molto sorpreso nel vedere diverse ragazze soli-
tarie che portavano a passeggiare il proprio cane 
nel parco prospiciente il palazzo. Alle 23.
Quegli incontri fortuiti mi fecero riflettere, e de-
dussi che se delle ragazze non avevano timore 
ad uscire da sole a quell’ora e in quel luogo, non 
c’era alcun motivo per preoccuparsi. In effetti, 
da allora, mai ho sentito di aggressioni o di ra-
pine o, peggio, di stupri o di qualche azione de-
linquenziale grave che l’immaginario collettivo, 
alimentato da certe cronache, evidentemente 
false, faceva ancora sopravvivere dai lontani 

Don Cassano: parroco di S. Paolo
della croce

anni 80, epoca in cui probabilmente la pericolo-
sità del quartiere era tangibile. 
Senza dubbio ci sono i problemi comuni a tante 
periferie italiane, come lo spaccio o come i liti-
gi tra vicini, forse anche esagerati, ma con una 
buona dose di realismo, che aiuta sempre a ca-
pire gli eventi per quello che sono, unita ad un 
po’ di ironia, è possibile derubricarli a sceneg-
giate teatrali che possono anche fare sorridere. 
Il vero dramma è più che altro strutturale, nel 
senso proprio di una struttura sbagliata: nella 
sua idea, nella sua concezione e nella sua ma-
nutenzione - con buona pace degli architetti che 
la idealizzano - che porta ad un imbarbarimento 
del vivere quotidiano dal punto di vista cultu-
rale e civile. A questo si aggiungano i problemi 
economici, stiamo pur sempre parlando di case 
popolari che non sono certo abitate da perso-
ne benestanti, e sociali, conseguenza dei fattori 
strutturali cui faccio riferimento, oltre ad un di-
screto numero di disagiati mentali diretta con-
seguenza, a detta di autorevoli psicoterapeuti, 
dell’ambiente ed il quadro è completo.  Eppure, 
paradossalmente, proprio per arginare tale si-
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tuazione, sono sorte innumerevoli associazioni 
di volontariato, di promozione sociale, sportive, 
di comunità con lo scopo di riqualificare il quar-
tiere nelle sue specifiche problematiche. 
Non ho dati statistici ufficiali ma, dall’ esperien-
za vissuta anche in altri quartieri romani, posso 
dire che al Corviale è presente la più alta con-
centrazione di volontari che tentano, nei vari 
ambiti di intervento, di migliorare la  vita degli 
abitanti del quartiere. Una prova tangibile della 
fervente attività diretta al benessere del pros-
simo l’abbiamo avuta durante l’emergenza per 
il Covid. In quel periodo è stato necessario fare 
rete tra tutte le associazioni per aiutare il mag-
gior numero di persone e famiglie. 
Come parrocchia ci siamo attivati per coordina-
re questo lavoro che ha dato ottimi risultati e che 
ancora oggi è attivo dando molta soddisfazione 
ai gruppi coinvolti. 
L’idea della rete fra le associazioni non è una no-
vità, infatti quando sono giunto era presente già 
da diversi anni Corviale Domani, un organismo 
con lo scopo di rigenerare il quadrante e che, fi-
nalmente, sta iniziando a dare i suoi frutti. 
Sono molto contento di poter collaborare con 
tutte questi organismi che fanno un lavoro meri-
tevole e mai banale, oltretutto, è bene ricordarlo, 
gratis.  
Come parrocchia lavoriamo molto con i poveri, 
con i disagiati e con gli anziani che costituisco-
no una categoria molto numerosa nella zona. 
Del resto i giovani, appena possono, lasciano 
il quartiere per migliori lidi e le giovani famiglie 
preferiscono trasferirsi altrove così, anno dopo 
anno, il palazzo invecchia non solo struttural-
mente ma anche per quanto riguarda l’età dei 
suoi inquilini. A quanto pare il 40% dei residenti 
è formato da anziani soli, per cui non è un caso 
se uno dei gruppi più numerosi della parrocchia, 
con cui si collabora in maniera molto concreta, 
sia proprio quello degli anziani. Ed è a loro che 
abbiamo prestato la maggiore attenzione du-
rante il lockdown dello scorso anno, non solo 
aiutandoli materialmente fornendo alimenti e 
pagando le bollette, ma anche supportandoli 
psicologicamente attraverso le telefonate dei 
volontari dell’Associazione FactumEst che quo-
tidianamente tenevano loro compagnia con la 
propria voce. 

Non dimentichiamo che è stata una esplicita ri-
chiesta ricevuta telefonicamente da Papa Fran-
cesco, quella di tenere da conto degli anziani. 
Il covid, infine, ha messo in evidenza un ulteriore 
aspetto positivo, che ho riscontrato fin dal mio 
primo giorno in questa parrocchia: la generosi-
tà delle persone; anche quelle che non hanno 
nulla a che fare con il Corviale. Ogni volta che si 
diffondeva la notizia, attraverso i mezzi di comu-
nicazioni, di casi concreti di persone, famiglie, 
bambini o anziani bisognosi, dopo pochi giorni, 
ricevevo telefonate o email di persone disposte 
a risolvere il problema con aiuto economico.   
Del resto ogni essere umano, per quanto egoi-
sta, custodisce in fondo all’anima l’immagine 
del Creatore, magari nascosta e coperta da anni 
di indifferenza religiosa e di vita non proprio cri-
stiana, ma che di fronte a situazioni difficili rie-
merge mostrandosi nel suo aspetto più divino: 
la commozione  per il dramma dell’altro che si 
traduce in compassione e si manifesta nella ca-
rità nel senso più autentico di questo vocabolo 
(dal latino caritas che traduce il greco agape che 
significa amore)
In conclusione devo dire che è davvero emozio-
nante e stimolante lavorare qui: le sfide sono 
tante e qualitativamente appaganti, ma c’è bi-
sogno dell’aiuto di tutti per vincerle. 
Il mio tentativo è di portare una parola di con-
solazione e accoglienza unitamente all’opera 
di evangelizzazione, anche se, oggettivamente, 
l’azione concreta e la testimonianza sul territorio 
sono più efficaci della predica. La fortuna è ave-
re tanti collaboratori che si lasciano coinvolgere 
in ogni progetto che il Signore ci suggerisce. E 
non è poco. 
L’esperienza del Corviale può essere davvero 
un esperimento esportabile a livello nazionale, 
e non penso di peccare di presunzione se dico 
anche a livello europeo, di rigenerazione non 
solo strutturale e sociale, ma anche in termini 
di transizione ecologica, concetto molto in voga 
negli ultimi tempi. La zona in cui sorge permette-
rebbe numerosi interventi di tipo ecosostenibi-
le che non solo migliorerebbero la qualità della 
vita ma che porterebbero anche lavoro ai tanti 
che ne hanno bisogno. Ovviamente tutto questo 
non può essere fatto solo dalle istituzioni così 
come non può essere fatto solo dalle associa-
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zioni ma insieme probabilmente sì. E forse que-
sta esperienza non è un caso (come consacrato 
non credo al destino), perché credo sia giunto il 
momento di smettere di tirare l’acqua al proprio 
mulino, pensando ai propri interessi, e sia arri-
vato quello di cominciare a vivere il tempo della 
solidarietà, della sussidiarietà, della collabora-
zione per il bene comune.
Personalmente mi interessa maggiormente la 
transizione religiosa, a proposito di transizione, 
che faccia passare da un generico spiritualismo 
di comodità ad un reale incontro con Cristo. In 
fondo anche questa transizione è importante 
per ogni essere umano visto che non siamo solo 

corpo ma anche anima e spirito e se vogliamo il 
bene di ogni persona è necessario agire su ogni 
aspetto dell’essere umano. Tutti insieme.
Come ama ripetere Papa Francesco: da soli non 
si salva nessuno. 
E allora forza, questo è il luogo e adesso è il mo-
mento in cui sperimentare una collettiva opera 
di salvezza! 
Senza dubbio i tempi saranno lunghi e molto 
probabilmente, quando i problemi più grossi di 
cui parlavo all’inizio saranno risolti, io non sarò 
più parroco qui, ma non importa, lo sappiamo 
per esperienza: noi preti seminiamo poi qual-
cun’altro raccoglierà.
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